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Ja vera educazione del popolo (*). 


Ancora odonsi uomini lamentare il santo entusias- 
mo dell’età nostra di ammaestrare la classe del po- 
polo: costoro dominati altri da non so quale egoismo 
© forse dal desiderio di esser soli, vorrebbero che il 
popolo fosse eternamente ignorante, che spegnesse 
quella scintilla della mente, cui riceea dall’Onnipos- 
sente, non so se colla speranza di poterlo meglio do- 
minare, o colla persuasione che il povero non debba 
trafficare i propri talenti, ma crescere come il caval- 
lo a il giumento, che non hanno intelletto: altri pi 
di buona fede veggono nella istruzione popolare l’in- 
cominciamento di una serie infinita di mali: temono 
ch'essa faccia gettare al fabbro la lima e il martel- 
lo, al calzolajo la lesina e lo spago, al falegname la 
sega e il succhiello, al tessitore la spola e il subbio, 
al contadino la marra e la zappa; temono che ogni 


(1) Queste parole furono dette in occasione della so- 
lenne distribuzione de’ premii ai giovani della Scuola 
Notturna di s. Marcello, mantenuta a spese del prin- 
principe D. Baldassare Boncompagni. Erano presenti i 
Cardinali Mezzofanti, Bianchi e Bofondi. 


artigiano, perchè istruito, non più voglia vivere «di 
sua condizione contento, e avido di uno stato miglio- 
re metta în iscompiglio la società, trascorra al de- 
litto e comprometta la pubblica sicurezza. E a prova 
di ciò ci mettono dinanzi i molti disordini che di 
mezzo a tanta popolare istruzione, regnano nelle città 
e nelle provincie, ci mettono dinanzi le statistiche 
criminali della Francia, per far conoscere col fatto 
che moltiplicandosi l’istrazione in quel regno si sono 
moltiplicati i delitti. Ma dovremo noi, o signori, oc- 
cuparci ancora di costoro ? La pubblica opinione si 
quella che lî condanni al silenzio. Si ammaestra il 
popolo, perchè sia più gentile, deponga quella roz- 
rezza, che acquista lasciato in suo totale abbandono: 
si ammaestra perchè migliori nel fisico, perchè me- 
glio conosca l’arte, da cui trae la esistenza: perchè 
maggiore armonia regni nel corpo sociale, e sia mag- 
giormente conosciuto quel santo legame che forma 
della società una sola famiglia, © che stringe l'infe- 
riore al superiore, il povero al ricco, it suddito al 
principe. Prima di gridare contro il santo entasiasmo 
della popolare istruzione perchè ognuno non chiede 
a sè stesso: torna meglio per me l'essere ignorantà 
0 l’essere istruito ? E l'aomo che ha coscienza, l’uo- 
mo che non è snaturato non deve volere ad altri ciò 
che non vuole a sè medesimo. Prima di sentenziare 
sulla inutilità 0 snl danno della popolare istruzione, 
ognuno ricordi il diritto che ha ogni mortale, qua- 
lunque sia sua condizione, di liberamente svolgere lo 
sue intellettuali facoltà: per la qual cosa chi volesse 
negare ad una determinata classe della società il be- 
neficio della istruzione, sarebbe un violatore degli al- 
trai diritti. E Cristo nella sua divina legislazione det- 
tò massime e precetti. per ogni classe della gerarchia 


sociale, stabili una norma per i poveri e i ricchi, 
pei sudditi ed i monarchi; ma non disse mai che DI 
dovessero ammaestrare soltanto gli uni e lasciare nel- 
la ignoranza gli altri: i tesori della scienza fece a tut- 
ti comuni, affinchè ciascuno liberamente secondo sue 
forze potesse farne acquisto. E ciò specialmente io dico 
perchè fuvvi tempo in cui l’abbrutimento della plebe 
fu sistema di politica. I nostri maggiori confusero per 
assai tempo l’ignoranza colla innocenza: e di là sca- 
turirono tutti quei mali, che forse ancora si deplo- 
rano, Ora la Dio mercé nou è più così: i principi 
fatti saggi hanno trovato nella storia scritto a lettere 
di sangue, che il popolo ba di sua parte fatto cadere 
sul capo dei regnanti o dei governi il peso orribile 
dei suoî pregiudizii e della sua iguoranza: hanno ve- 
duto che la superstizione non ragiona, che la iguo- 
ranza Lutto crede, che il fanatismo si prostra e poi 
rialza per dire: chi debbo abbattere ? Hanno sag- 
giamente compreso i principi e i governi essere una 
stoltezza, una sciagura il fondare la potenza nell’ab- 
brotimento dei sudditi: che il popolo quanto più iguo- 
raute, tanto più è feroce, che non si lascia guidare 
dla ragione alcuna, che meute umana non vale a tra! 
tenerlo, che è, uno stromento che uccide, non rispar- 
miando talvolta neppure la mano di chi lo conduc 
per cui se la ignoranza formò la forza dei desposti, 
la stessa ignoranza li rovesciò dopo averli serviti e 
junalzati, 1 principi ai tempi nostri hanno meglio sen- 
tita la loro missione: Dio li collocava sul trono per- 
chè fossero dei loro popoli duci e padri: perciò deb- 
bono volere che tutti godiao il beneficio della istru- 
zione, E se un principe volesse a dì nostri impedire 
che la scienza ponetrasse nel popolo, egli sarebbe un 
padre crudele, e fabro forse di sua rovina : impe- 
rocchè non vi ha più barriera alcuna che arresta 
possa le idee. « Esse, dice quel potente ingogno di 
Nicolò Tommaseo, che mi onora di sua presenza, e 
che savissimi precetti di educazione dava all’ Italia, 
esso sono come l' oro di Orazio, che va per mezzo 
ai satelliti, e rompe le muraglie, più potente del ful- 
mine. Voi le imprigionate stassera e domaui le tro- 
verete nel mezzo della piazza, fuggito via per le 
ferriate delle carceri: le confiscate all’un confine e le 
incontrerete giuate prima di voi al confine opposto. 
Cosa impalpabile, imponderabile, un pò di luce, ua 
pò di elettrico, un pò di magnetico, vu nou so che 
di simile a tutte insieme le qualtro misteriose poten- 
ze della matura. Incalzano e fuggono, sono persegui- 
fate © perseguitano, bollono e svaporano senza perir 


mal: camminano € s'arrampicano, volano, hanno pen- 
ne: sono tutte congiunte fra loro, l'una attrae l’ al- 


tra, l'una per l’altra combatte ». Per cui conoscere 
potete, 0 signori, che ad arrestar le idee non valgono 
i cannoni e le bajonette, inosservate varcano i con 
fini di un regno e passano in un'altro: s'aggirano fra 
le file dei soldati e penetrano fino al popolo, il quale 
con entusiasmo le accoglie. Onde non vi ba migliore 
espediente che di dar loro ospitalità, depurarle se nel 
loro corso Si fossero macchiate: e la storia ora eter- 
nerà i nomi dei principi non tanto per essere stati 
mecenati ad un numero speciale di grandi letterati e 
artisti, non tanto per aver guidate falangi alla vitto- 
ria, quanto per avere incivilito il popolo. L’istruzio- 
ne mette i popoli a cognizione dei loro diritti : ma 
forse questo è un male? Diritti e doveri hanno i 
sudditi, diritti e doveri hanno i governi; nella reci- 
proca osservanza dei medesimi è posta la felicità dei 


regni e delle monarchie. I diritti che hanno i prin- 
cipi richieggono obbedienza, fiducia, moderazione e 
tranquillità nei sudditi, e i diritti che hanno i sud- 
diti richieggono amore, clemenza, giustizia, retta am- 
ministrazione e civile libertà nei principi: in questa 
reciprocanza principi e popoli cammineranno în una 
via seminata di fiori ; altrimenti coperta di spine e 
bagnata di lagrime. 

Coloro che poi a mostrare quanto sia dannevole al- 
la publica moralità la diffusione del popolare amma- 
estramento, ci mettono dinanzi le statistiche criminali 
della Francia, dovrebbero riflettere che aumentando 
ogui anno la istruzione, col moltiplicarsi delle scuole 
non è meraviglia se aumenta fra gli accusati e dan- 
nati alle carceri anche il numero di quei che hanno 
avuto una istruzione: giova poi avvertire che dalle 
statistiche veritiere risulta un miglioramento, che al- 
tre sono le cause che traggono al delitto. E invero 
come mai la popolare istruzione deve accrescere la 
pubblica immoralità se scopo di essa è di ammaestra- 
re nelle massimo di equità e di giustizia, di amore 
e di perdono, di temperanze e moderazione? Ma i 
mali esistono, mi diranno, le vii 


iù morali vanno per- 
dendo ogui giorno nel popolo. Ciò avviene, o signori, 
perchè non sempre alla istruzione è congiuata l’edu- 
cazione. Anch'io sono convinto che la semplice istru- 
zione poco giovi alla pubblica moralità: un popolo che 
ia soltanto istruito potrà allargare l'orizzonte delle 
suo ideo , liberarsi dai molti pregiudizii, che domi- 
nano fra la gente rozza © ignorante, potrà meglio 
provvedere ai bisogni della vita, partecipare i suoi 
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pensieri a persone lontane, essere più gentile ed esper- 
to nell'arte sua; ma sarà sempre dominato da potenti 


passioni, avvolto in turpi vizi, dedito alla oscenità, 
alla crapola, alla intemperanza, alla vendetta, al giuoco 
e alle risse. La sola educazione per quella influenza 
che osercita sull'individuo e sulla famiglia, elementi 
primitivi di ogni società, formar può i pubblici co- 
stami, le sociali virtù e preparare ì miracoli insperati 
della civiltà: la educazione è quella che forma la gran- 
dezza delle nazioni, ne serba lo splendore, ne previene 
il decadimo 
cambia il 
niciose inclinazioni, ad 


0, e le solleva se decadute: la educazione 
ttero degli individui, previene le per- 
ta i rapporti che esistono tra 
padre e figlio, tra consorte e sposa; tra fratello e 
sorella, tra padrone © servo, tra sudi 
tra popolo e popolo. Ond'è che il legislatore, dice Pla- 
tone, nè l'ultimo né il secondo posto deve dare alla 


ilo e monarca, 


educazione: non deve dimenticar mai che la nave del- 
lo stato non pericola quando i popoli sono a virtà 
educati. Il perché, o signori, l’istruzione e la educa 
zione non ammettono indugio: ogni giorno che passa 
è una perdita: col passar di ogui giorno vi ha una 
mente che indura, un cuore che sì corrompe. 

Ma quale dovrà essere questa educazione del no- 
stro popolo ? Se la educazione consiste nel modo di 
trasformare in abiti per mezzo di atti successivi le 
potenze dell’uomo în ordine al suo fine, cioè alla se- 
conda vita, necessariamente essa fa mestieri che si 
religiosa ; imperocché la religione soltanto può gui 
dar l’uomo nell'esercizio dei mezzi che a quest’alti- 
ma sua destinazione felicemente conducono. Per la 
qual cosa studiate finchè vi aggrada, tutti i sistemi 
di educazione, tutti i metodi d'insegnamento, sosti- 
tuite pure alle idee antiche le moderne, aprite pure 
scuole, scrivete libri elementari e giornali popolari, 
voi non farete mai conseguire l’ altissimo sno fine 
alla educazione, se non è religiosa. La sola scienza 
irrita e gonfia; e nei luoghi dovo è grande l' istru- 
zione udirete egualmente gemiti e lamenti , i più 
ricchi lamentarsi del lusso di chi è meno di loro po- 
rente, gridare contro le leggi anco lo più giuste, © 
in siffatto modo ecco la società agitata da timori, da 
mivaccie, da pericoli, temo. il magistrato e il tran- 
quillo cittadino, teme lo stesso principe costretto ad 
usare îl rigore della giustizia, a vece del benefi 
La istrazione senza la educazione o congiuuta. ad 
una educazione che relij ci fa conosce» 
re come in molti luoghi si moltiplichino i delitti, a 
vece di diminuire, come cresca la pubblica immora- 


ja non si 


lità, la insubordinazione alle leggi della pat 
principe: conciossiachè io non posso supporre come 
possa essere amoroso figlio, 
tenero padre, genero amico, suddito fedele, citta- 
dino devoto, giudice integro, intrepido soldato, mi- 
nistro grande e fedele, uomo onesto e probo. Se la 
religiosa, per il popolo trae a ro- 
vina : se l'istruzione non è incarnata alla religione 
arreca mali gravissimi alla società. Non è |’ in- 
dustria, non è la scienza, non sono le macchine , le 
strade forrate, i bastimenti a vapore, non sono i li- 
bri, che possino formare la felicità di una nazione. 
Queste e altre simili cose sono utili, sono necessarie, 
e i sapienti governi le sostengono e moltiplicano, le 
nazioni hanno in esse una gloria grandissima, perchè 
sollevano la dignità della patria e ne migliorano la 
condizione. Ma misero quel popolo, nel quale si svi 
luppasso la intelligenza soltanto, e non si coltivasse il 
cuore, la coscienza coi principii religiosi! Allora il ma- 
le a vece di venir meno aumenta. Perchè lo sviluppo 
della mente umana doma gli elementi, fabbrica le no- 
stre armi, getta ponti di ferro attraverso i nostri fiu- 
mi, abbellisce le nostre città, fa volare su le acque 
le navi, attacca il vapore ai nostri carri, comunica 
coll’elettrico le nostre idee dall’ una all’ altra estre- 
mità dei regni: perchè lo sviluppo della mente uma- 
na ci alloggia, abbiglia, e provvede ai mille © mille 
bisogni della vita, crediamo aver fatto tutto : sì se 
luomo non appartenesse cho alla terra : allora ba- 
storebbe ch'ei sviluppasse tutti i germi delle sue po- 
tenze: padrono degli elementi passando d'uno în al- 
tro piacere almeno potrebbe saziarsi: ma fategli co- 
noscer tutto , adulate le sue passioni, assecondate i 
suoi desiderii , dategli tutto il mondo ; lo vedreste 
ancora gemere come fanciullo, © perchè? Perchè man- 
ca în lui l'elemento religioso ? Perchè nella. classe 
anche la più istruita regnano l’egoismo, l'amor de 
loro e del potere, lo spirito di vendetta, l’ambizio- 
ne e l'orgoglio? Perchè anco nella classe istruita re- 
goano ingratitudine, caluonie , adulterì, furti e de- 
pravazioni d'ogni genere? Perchè vi manca l'elemento 
religioso. Invano | uomo interroga tutte le scienze 
per suppliro a questa divina potenza : esse non vi 
daranno che la materia per formare un sapiente; ma 
per fare un uomo conviene rieorrere alla re 


Puomo senza la religio 


educazione no: 


La qual cosa ben comprendendo la Chiesa , mentre 
in ogni secolo sommamente adoprossi per diffondere 
ruzione nella classe del popolo, come lo dimo- 


strano i su 


monumenti , sempre volle che la reli- 
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gione ne fosse il primo elemento, potendosi con cs- 
sa soltanto informare a virtà l'animo dei giovinetti: 
volle che dominasse l'elemento religioso e nelle scuole 
giornaliere e nelle domenicali, stabilite già da alcuni 
secoli, quantanque în assai luoghi non siano cono- 
sciute. E Roma, la ciltà, che vanta scuole in gran: 
dissimo numero, colla sua generosa istituzione delle 
scuole notturne , incominciate già da molti anni , e 
di molto aumentate dacchè sul trono di Pietro regna 
l'immortale PIO IX, volle sempre che ad ogni altra 
istruzione stesse innanzi la religiosa, per fare dei 
giovanetti artisti, che le frequentano buoni cristiani 
e perciò buoni cittadini. E per i moderatori delle 
medesime è pur la bella consolazione il vedere così 
bene incoronata l’opra loro: noi vi possiamo dire il 
bene grandissimo, che si ritrae dalle scuole nottur- 
ne: non vi dirò che si sottraggono i giovinetti dal 
vagare con grande pericolo nelle due prime ore della 
notte; ma che sono ammaestrati nel leggere, scrivere, 
nell'aritmetica, nella storia sacra © nel catechismo, e 

nei principi di matematica, nell'istradamento 
al comporre e nel disegno: ma specialmente nella pra- 
tica delle virtà morali e cittadine. Per la qual cosa 
se la mia voce fosse potente e potesse dovunque ri 
suonare dir vorrei a tutti i padri e le madri di inviare 
a queste scuole di religiosa educazione i loro figliuo- 
li. Noi non vi chiediamo mercede alcune, soltanto vi 
chiediamo i vostri giovinetti, nella cara speranza di 
restituirli migliori. La nostra ricompensa è il con- 
tento che sentiamo nell'anima nostra, in vederci cir- 
condati dai figliuoli dell’artigiano e nel poter inspi- 
rar loro il santo timor di Dio, vero principio della 
Sapienza, la benevolenza verso il proprio simile, l'a- 
more alla famiglia, alla patria e al principe. Oh ! aes- 
suno tema che noi sacerdoti maestri in queste scuole 
notturne vogliamo mancare dal porgere la vera edu- 
cazione e una ragionata istruzione: nò; noi amiamo 
il popolo, perché è quella porzione dell’unian geuere 
che în modo speciale ci affidava Gesù Cristo, amiamo 
l'infanzia, perché benedetta dal divia Maestro, per- 
chè essa ben guidata forma le generazioni migliori. 
Che se manchiamo nel modo il più opportuno a bene 
istruire, avviene perchè appo noi non esistono scuole 
di metodo: e molti di noi aver non possiamo fra ma- 
no le opere che nel bene istruire potrebbero esserci 
norma. E poichè in questa solenne circostanza io cb- 
bi. l'altissimo onore di favellare alla vostra presenza, 
© principe eminentissimo, che tenete il ministoro della 
pubblica istruzione, a voi, prodigio di natura, perchè 


poliglota il più famoso che vanti il mondo, io umilio 
la mia preghiera, perchè vogliate esporre all'adorato 
nostro principo, l’immortale pontefice PIO IX, la ne- 
cessità di stabilire le scuole magistrali: esse soltanto 
potranno migliorare lo stato della istruzione nei Pon- 
tificii Domiuiî. Alle nostre scuole, specialmente a quel- 
le di campagna mancano buoni maestri: senza di esse 
molte arrecano più danno che utile: vi ha una piaga 
nella nostra istruzione, che le scuole magistrali po- 
tranno guarire. Anche questa gloria è serbata a voi, 
© principe eminentissimo, e a quel Sommo, che for- 
ma il nostro amore, la nostra delizia e dell’ uman 
genere. di zANELLI. 
uso 


Le Scuole Notturne in Roma. 


Istituzione veramente cristiana e civile sono le seuo- 
le notturne per ammacsirare quei giovinetti, che in- 
tenti ad apprendere un mestiere, non possono fre- 
quentare la scuola di giorno, Roma fu la città che 
prima e cou somma efficacia diede incomiuciamento 
a queste scuole: nel 4819 un povero intagliatore di 
legno, Giacomo Casoglio, uomo animato dallo spirito 
di una illuminata carità si fé a raccogliere in una 
stanzuccia in via Giulia alcuni giovinetti, che vedeva 
giuocando sulla riva del Tebro, e cominciò ad inse- 
gnar loro a leggere e scrivere. Nella vicina chiesa di 
s. Nicola degli Incoronati vi avea un oratorio not- 
turno, e il Casoglio ogni sera, specialmente al sabba- 
to, vi conducea i suoi poveri scolari, i quali rimasti 
senza maestro, per la morte del caritatevole iataglia 
tore, avvenuta indi a poco, furono accolti da’ buoni 
sacerdoti, che diriggevano quell’ oratorio, e così da 
quel momento si fecero direttori anco della scuol 

Un altro laico, emulo del Casoglio, sorse nella per- 
sona del romano avvocato Michele Gigli, che tutta 


sua vita e le sue fortune consacrò in opere di evan- 
gelica carità. Egli ben comprendeva non esservi po- 
vertà peggiore dell'ignoranza, doleasi in vedere tanti 
giovinetti artigiani privi affatto di istruzione; e a por- 
vi un riparo conobbe esser necessario promovere e 
moltiplicare quanto incon 


ciato avea il Casoglio; per 
cui nel 1830 egli aperse una scuola notturna în al- 
cune stanze del parroco di s. Maria dei Marchiggi 

ui. Il Gigli quivi si fece maestro del poverello, cui 
insegnava il catechismo , leggere, .scrivero e far di 
conto; era\un padre, che lasciate le speranze e le.lu- 
singhe del foro, vivere volea in mezzo alfigliuoli, cho 
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poco © nulla e che loro dato 
avea la natura. La religione cra il primo pensiero del 
Gigli nella isti ine della sua scuola, e volle perciò 
che fosse denominata scuola notturna di religione. Sul 
principio il pio istitutore non raccoglieva nella sua 
che i giovinetti della parrocchia di s. Maria, e co- 
minciò ad accogliere anco quei di altre parrocchie 
quando indi a tre anni la trasferi presso la chiesa dei 
santi Simone e Giuda. Il pensiero che in Roma vi 
aveano molti giovinetti, i quali erano forse dai padri 
stessi trascinati alla sera dentro le botteghe e fra le 
gozzoviglie; perchè in molti è pur troppo invalsa l’a- 
bitudine di intanarsi in uno di quei ridotti, e darvi 
fondo a quanto hanno forse guadagnato durante il 
giorno, fece il Gigli non contento di una sola scuo- 
la: egli volca se fosse stato possibile provvedere all’ 
istruzione di tutti indistintamente: perciò nel 1835 
apriva un'altra scuola nel quartiere di Borgo. Ma co- 
me poter essere maestro in tutte ? Il Gigli chiamò in 
suo ajato persone animate dallo stesso di lui spirito, 
e trovolle subito în questa Roma, specialmente fra 
sacerdoti, i quali con bella gara accorsero a farsi mae- 
stri e promotori delle scuole notturne. Ma il Gigli, 
l’uomo veramente caritatevole moriva vittima del suo 
zelo: nel 1837 avendo convertita, comparso appena 
il morbo asiatico, la sua scuola in una casa di soc- 
corso, dove a sue spese curava infermi, egli fu colto 
da quella tremenda malattia e tratto al sepolcro. L'o- 
pra sua delle scuole notturne allora fu accolta dalla 
carità dei cittadini, i quali con spontanee largizioni 
supplivano alle spese di necessità : sacerdoti e lai 
né furono i maestri. È l’amore per questa pia isti- 
tuzione andò sempre più crescendo: così che in po- 
chi anni si vennero moltiplicando le scuole notturne; 
ed ora sono di già tredici di numero, mantenute al- 
tre a spese di un solo benefattore, come sono le due 
di s. Marcello in via dei tre Ladroni , e dell’ Arco 
dei Ginnasi (le quali sono sostenute la prima dal gio- 
vino principe D. Baldassare Boncompagui, e la secon- 
da dal sacerdote D. Pietro Romanini ) e le altre a 
spese del Pio Istituto detto delle Scuole Notturne, 
presieduto presentemente da Monsignore Valentini , 
che vedesi tutto intento a sempre più promovere que- 
st opera sì benefica. Sotto il pontificato del grande 
nostro PIO IX le scuole notturne si sono aumentate 
di quattro: la prima fu aperta nel chiostro di s. An- 
drea delle Fratte per cura dell’operosissimo P. Piaz- 
zoli curato di quella parrocchia : lo altre tre sono 
quelle di piazza Montanara, di piazza Barberini e 


della Regola. Di modo tale, che le scuole notturne 
danno l'istruzione a non meno di 1500' giovinetti ar- 
tigiani, i quali sono istruiti nel catechismo, nel leg- 
gere, scrivere,. far conti, nell’ istradamento. al com- 
porre, e alcuni anche ‘nel disegno. Nel 1841. furonò 
approvati dall'Eminentissimo Card. Vicario della Por: 
ta Rodiani gli Statuti, con apposito regolamento per 
la direzione delle medesime. Ogni anno il pio Isti- 
tuto delle Scuole Notturne suole far di pubblica ra- 
gione il rendiconto; e da quello pubblicato all’inco- 
inciare del gennajo dell’anno corrente risulta che 
gli Introiti relativi ai due eserciziî riuniti 1845 e 1846 
furono di scudi 2,729 e 81; e le spese 2,631. dd: 
onde si ebbe un sopravanzo di scudè.98 e 37 bajoe- 
chi. Questo spese però erano soltanto per otto:seno- 
le, sendo le altre quattro appartenenti al Pio'Jstitu- 
{o aperte durante il 1847: e siffatte spese compren 
dono le pigioni dei locali per le scuole, comprendo- 
no quelle per gli oratorii, per le adunanze ai: giar- 
dini, pei libri, carta e premii. L'Istituto not paga 
pigione alcuna per due scuole, sendo una’ data (dal 
signor Duca Cesarini e l' altra da altro illustre bé- 
nefattore nel palazzo dei Cavalieri di Malta. Il pon- 
tefice PIO IX, che tanto ama. l'istruzione del popolo; 
dà al Pio Istituto una somi nnua, e l'esempio di 
un tanto Mecenate e Padre ha. vivamente eccitato: la 
carità dei Roma: generosamente sostengona 
quest’ opra di utilità religiosa e cittadina. La dire- 
zione e l'istruzione è intieramente affidata a’preti, i 
quali tutti si prestano ogni sera gratuitamente, & so 
gliono terminata la scuola accompagnare a casa i gio 
vinetti, cantandosi per via delle preci. È questo unò 
spettacolo, che sommamente attrae, e che mostra a 
qual puoto sia giunta la subordinazione e la religio- 
sa educazione dei giovinetti delle scuole notturne. 
Ogni anno poi si suole fare delle scuole che diret- 
tamente appartengono al Pio Istituto una solenne di- 
stribuzione dei premi ai giovinetti che sì distinsero 
nello studio e nella pietà: i premi consistono in drap- 


pi per vestimenta. Quest’anno la distribuzione ébbo 
luogo il di 26 settembre nella Chiesa di s. Andrea 
della Valle; e in quella circostanza leggeva un af- 
fettuoso discorso il Rev. P. Piazzoli curato di s. An- 
drea delle Fratte, il quale prese a dimostrare la uti- 
lità che viene ai giovinetti, e quindi ‘alla società da 
questa santa Istituzione: e volse parole di' lodere di 
ammirazione al Sommo Gerarca PIO IX, perchè tanto 
desidera la istruzione del popolo (1). D. 2 


(1) Assistettero alla premiazione il Cardinale Segre- 
tario di Stato, sei altri Eminentisiimi e molti prelati. 


€318 


Asili per l'Infanzia in Ferrara. 


1 gonerosi ferraresi hanno fondato una società per 
l'istitazione e il mantenimento degli Asili per l'in 
fanzia; il municipio: accorda gratuitamente (esempio 
degno: d imitazione ! ) il locale, e sopperisce alle spese 
necéssarie' per accomodarlo a quest’uso: e le spontanee 
elargizioni dei cittadini haono finora assicurata |’ an- 
nua somma di 1072 scudi. Per cui possono aprir: 
due Asili, essendosi calcolato che a mantenere un asi- 
lo di cento fanciulli non occorrono più di 500 scudi 
annui. In questa caritatevole e cittadina impresa deb- 
besi somma lode alle signore ferraresi, le quali giui 
sero avraccogliere 536 azioni, e proposero una lot- 
teria idi vari oggetti a beneficio di questa santa isti- 
tuzione.. Gli azionisti tennero la loro prima adunanza 
generale il 16 luglio p. passato 
stanza’ l' eminentissimo Cadolini arcivescovo zelantis- 
simo di quella illustro inaugurava questa evan- 
giolica istituzione. con ‘breve ma sapiente discorso, 
ché ora unitamente ad un breve ragguaglio sulla pri- 
ma adunanza’ vediamo consegnato alle stampe per cu- 
rai di:uri benefattore affinchè tutto l'utile dell’ edi- 
riona,sia a profitto degli Asili. In quel suo discorso 
Pillustre -porporato ‘mostrò la utilità di questa cilta- 
dina istituzione, rallegrandosi ch nata in Cremona 
sua ‘pattia ora sia trapiantata nella sua diletta Fer- 
rara, che in fra utto le città del pontificale dominio 
fu la prima a chiedere gli Asili per l'infanzia, prima 
a proporre le norme, prima a tentare l'esperimento. 
Noi dicemmo in questo nostro giornale che sospira- 
vamo il momento di leggere qualche pastorale o di- 
scorso dei dotti mostri vescovi a favoro degli asili 
quel ciro momento è giuuto, e l' eminentissimo ar- 
civescovo di Ferrara ebbe -la gloria di essere il pri- 
mo: e confidiamo che gli altri vescovi, noti a tutti per 
zelo e sapienza, vorranno imitarne l' esempio, © così 
dar vità ad un opera carità. Le parole del 
cardinale Cadolini furono accolte fra i più grandi ap- 
platsi, e commossero gi animi degli astanti. Fu po- 
scia letto dai promotori cavaliere Petrucci e dottor 
Grillenzoni il rapporto, e fu stabilito il consiglio, 
L'ispettore religioso e il collegio delle ispettrici. Oh! 
si affrotti l'istituzione degli asili, si affretti, cho ogni 
imomento ‘è'prezioso; il differire di un anno o di al- 
cuni mesi è una sciagura; perchè l'infanzia se non 
è custodita oggi, domani potrebbe precipitare e per- 
dersi per sempre. Meno parole è più fatti ci vogliono 


e in questa 


rco- 


in coloro che si sono aci 
dina e religiosa utilità. 


DS 


NOTIZIE ECCLESIASTICHE E POLITICHE 


homa. Sua Santità Papa PIO IX volendo che sempre più si 
accenda nel cuore dei fedeli 


îl tenero devoto affetto verso la 
Vergine Santissima, e desiderando che tutti implorino il di lei 
patrocinio specialmente per la pace, per la tranquillità, per Ja 
prosperità della Chiesa, ordinava alla Sagra Congregazione dei 
Vescovi e Regolari di eccitare tutti i Vescovi dello Stato Pon- 
lificio a secondare le sne pie promovendo una fi- 
gliale © sincera divazione verso la Regina degli Angeli, e di 
prescrivere ai medesimi, che in tutte le Chiese Cattedrali e Col- 


atenzio: 


legiate, come ancora nelle parrocchiali, non che in quelle dei 
vesì, do- 
si recitino le litanie lauretane, od al 


regolari dell'uno e dell'altro sesso delle rispettive di 
po le ordinarie funzioni 
tre precì alla Beata Vergine, ad arbitrio degli Ordinarii , per 
quel tempo ch'eglino 
la mente del Sommo Pontefice, il quale si è degnato concedere 
la indulgenza di sette anni © altrettante quarantene ai fedeli, 


eranno opportuno, pregando secondo 


per ogni volta che v'interverranno. La Circolare veniva invia 
ta fino dal 42 settembre p. p. per mezzo dell'Eminentissimo Car: 
dinale Orioli. 

= Con grande entusiasmo furono ascoltate da’ militi le pa- 
role che l'Eminentissimo Cardinale Segretario di Stato disse in 
Castel s. Angelo il di 26 settembre quando andò a visitare le 
caserme e i magazzini degli artiglieri. Disse di essere atato e- 
spressamente mandato dal Sommo Pontefice ad esprimere la sua 
soddisfazione per la disciplina e la tenuta militare, che si os- 


serva da’soldati. Esortò a conservar l'ordine, e disse che paci- 
fici sono gli Stati Pontificii: però se si presentasse pericolo, 
se che non poteva dubitare delle prove di amore e di corag- 
gio, che avrebbero dato i soldati, i quali nel cimento avrebbe- 
ro avuto Lui compagno, perchè quantunque rivestito di abito 
sacerdotale, avea coraggio abbastanza civile per non dare ad 
dietro. In memoria di ‘quella sua visita il magnanimo ministro 
lasciava în libertà tutti è militari detenuti per titoli disciplima- 
ri agli arresti od in consegna, e concedeva una giornata di sob 
do dal sergente a basso. 

Ferrara. Fiorentini che în modo il più grande si sono affra» 
tellati ai sudditi pontificii, hanno regalato ai Ferraresi una ban- 
diera, la quale giunse in Ferrara il 22 p. p. settembre. Essa fu 
benedetta nella cattedrale dall' Eminentissimo Arcivescovo, e 
poscia fa cantato il Ze Deum. Dio disse che siamo tutti fratel- 
li; e questa santa e questa divina verità sia da tutti sentita, chè 
migliori saranno le sorti della patria e dei popali. 

Spagna. Il giorno 43 settembre partiva da Madrid per Roma 
‘in corriere per sollecitare dal Papa le Bolle a favore dei nuovi 
vescovi eletti. Il dî 8 monsigoor Posada eletto patriarca delle 
Indie, il vescovo di Cordova nominato arcivescovo di Toledo, 
îl vescovo di Coria, nominato arcivescovo di Burgos, e mbnsi- 
gnor Cordina nominato vescovo delle Canarie hantio fatta la 
loro professione di fede dinanzi a. monsignor. Briinelli nunzio 
pontificio. Del resto la condizione del clero în quel regno è la- 
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frimevole: la povertà è tale, che alcune chieso fa duopo chiu- 
gerle. Il signor Pacheco è nominato ministro presso la Santa 
Sede, a voce del signor Castillo y Ayensa. 

Inghilterra. Molti giornali inglesi parlano di una gerarchia 
cattolica romana, che andrebbe a stabilirsi în Inghilterra: per 
partibus sarebbero 
Lominerebbero due arcivescovi 


cui i Vicarii Apostolici che sono vescovi 


organizzati come in Irlanda: 
è otto vescovi. Certamente se ciò avviene la Corte di Roma non 
permetterà mai che il governo inglese assuma il diritto della 
nomina. Quando l'Inghilterra cercò di stipendiare il clero ir- 
landeso cattolico, Dabiele 0° Connell si oppose, mostrando che 
satenava la Chiesa: le parole dell’estinto agitatore non 


così 
cessano di esser vere. = La Chiesa, Roma deve essere ferma 
nei suoì diritti, dev'essere libera nel suo esercizio: e ciò non 


toglie che si possano stringere diplomatiche relazioni colla sag- 
a Inghilterra. Annunci 
Palmerston nou potendo accreditare, per legge del parlamento, 
un ambasciatore alla Corte di Roma ha preso il partito di in- 
viarvi Lord Minto, suocero di Lord Russell, capo dell' attuale 
ministero. È troppo grande la simpatia della nazione 
favore di PIO IX, perchè il suo governo se ne possa 
differente. Il Times del giorno 15 p. settembre così 

da tempo gli scrupolosi osservatori della politica italiana han- 
no preseutito che alcune circostanze accelererebbero il regola- 
mento di nostre diplomatiche relazioni colla Corte di Roma. 
Lord Minto che si reca a Torino, andrà fino a Roma; e quan- 


,0 con il massimo piacere che Lord 


esprime: 


tunque non investito del formale carattere di rappresentante, 
egli potrà colla sua presenza alla corte pontificia agevolare le 


rette fra ì due stati, che si sono determi- 


comunicazioni 
watî di tenersi fermi nelle vie ordinarie di necessarie comuni 
cazioni. La posizione © la parentela di Minto saranno garanzia 
immediata e bastante di sua responsabilità : gli daranno una 
parte dell'autorità che non ancor è dato di direttamente de- 
legare; mentre la sua attitudine per questa missione porge 
curezza che gli interessi © l'onore dell'Inghilterra saranno sa 
e salvi în sue mani. Così vi è da credere che i nostri ministri 
potranno comunicare con uno stato amico, în epoca per esso 


assai , senza vedersi esposti alle gravi penalità , che 
ciò che si avrebbe quali! 


riti 
nostri maggiori faceano pesare » 
cato come tradimento, 

Appena che si adunerà il parlamento, la lettera della legge 


potrà esser posta în armonia collo spirito del secolo ; € dopo 
che avremo conosciuto l'esistenza politica di un governo che 
ha attualmente le simpatie della metà del popolo nostro, Lord 
Minto potrà arditamente essere investito di un titolo conve- 
niente alle sus funzioni. In vero non vi ha corte in Europa 
colla quale sia più importante per l'Inghilterra trovas 
municazione come la corte di doma, | dominii pontificii pro- 
mettono di essere la culla di quella politica liberale e illumi- 
nata, che trarrà l'italiana penisola dal suo lungo degradamento, 
e che è di tutti gli amici dell'umanità di incoraggiare. » 
Intanto possiamo dire con certezza che Lord Palmerston per 
mezzo dell'incaricato inglese residente in Firenze, ha fatto con° 
segnare al governo di PIO IX una lettera officiale, nella quale 
espone che în quanto alla occupazione di Ferrara il gabinetto 
inglese non ama dir parola , perchè interpellato nd da una 
parto, nè dall'altra: che però esso sarà pronto a sostenere la 


| indipendenza del pontefice, ea camminare in ajuto, se l'Austria 
| violasse di un passo i diritti della Santa Sede. 
| Riunione dei cattolici a Londra. Le-più vive sim 
patie, così leggesi nell’'Univers 10 settetnbre; ssi \md- 
nifestano in inghilterra per PIO IX e per l'indipen- 
denza italiana. Il di 6 settembre si è tenuta, all’Isti» 
tuto Orientale una riunione. numerosissima compostà 
la più parte di cattolici, sotto la presidenza; del .re- 
verendo signor Giovanni Moore; © fu adottata la-se- 
guente risoluzione. « Il Papa PIO IX si è conciliato 
l ammirazione e Ja stima senza riserva di dutti.gli 
amici della libertà ragionevole, per la larghezza della 
sua politica, la saviezza pratica delle sue: vedute,,; @ 
l'impulso generoso, che ha saputo dare (ai migliora» 
menti sociali e nazionali, Noi crediamo: doyer procla- 
mare al cospetto dol mondo i nostri..sentimenti, evil 
dovere che abbiamo di assistere il Papa PIO IX, icon 
tutti i mezzi legittimi che sono in nostro potere nel- 
Pardua lotta che deve sostenere contro i nemici del 
governo costituzionale ». Sono state in’ seguito pro- 
poste e adottate delle risoluzioni. collo scopo di apri 
re delle soscrizioni pubbliche per questo: oggetto: Due 
persone presenti hanno dichiarato che quantunque mom 
professassero la religione cattolica, esse sarebbero be 
contente di associarsi a tale impresa.. Questa emusai 
incontra delle simpatie fra i protest come fra i 
cattolici. È stato de che le sottoscrizioni non si 
limiterebbero ai soli cattolici. Si sono ricevute alle 
porte della sala le offerte dell’assemble: 
Decreto del Re di Danimarca a (avore degli schiavi. 
Cristiano VII re di Danimarca ha mandato fuori ua 
Decreto, col quale ordina che in tutte le colonie d: 
nesi sia entro dodici anni intieramente abolita la schi: 
vità dei negri; e che i fanciulli, che nasceranno do- 
po la data di tal decreto siano giudicati già liberi. 
Contemporaneamente pubblicava un'altro Decreto per 
stabilire a tal uopo una speciale commissione di uo- 
mini saggi e fedeli. 


Irlanda. Butler, membro del Parlamento e molti 
oratori hanno tenuta un'assemblea a favore di PIO TX. 
Se dobbiamo giudicare dalle disposizioni del cterò 
cattolico e dal discorso del rev. Coghlan, il Papa po- 
trebbe contare sulle simpatie le più entusiastate. « Tn 
quanto a me, disse il rev. Gentleman, son pronto, per 
spingere la cosa lungi quanto è possibile, a sosteherè 
moralmente e materialmente S. S. nella sua gloriosa 
resistenza all'Austria (applausi). L’apatia in simili cir- 
costanze sarebbe criminosa uon solo da parte dei Tai- 
ci, ma anco da parte del clero. Alla vista della ag- 


landa parli con fermezza e decisione, e che significhi 
ai Governo esser essa determinata, nella sua misura 
di fedeltà al trono, dì soccorrere S. S. (eppiausi). Ci 
vogliono fatti, non parole. Debbiame esser pronti a 
sostenere PIO IX non solo cel nostro denaro, ma col- 
le-mostre braccia ancora (applausi). lo perciò sono 
pronto ad agire ( fragorosi applausi): cominciamo que- 
st'’opera meritoria, e dicci mille, e cinquanta mila ir- 
landesi correranno a porsi sotto lo stendardo della 
libertà, e a dare il colpo di morte agli oppressori del- 
Pltalia. Bisogna chiedere al governo in modò espli- 
cito; se vuole permettere agli irlandesi di andare in 
ajuto di PIO IX (applausi). (Dal Portefeuille.) 
Prato. Alcuni del clero di Prato offesi per certe 
icri parole slanciate senza distinzione al corpo cle- 
ricale di quella città, hanno fatta una solenne pro- 
testa, che letta abbiamo con vero compiacimento, e 
maggiore sarebbe stato se quella protesta non fosse 
stata anonima. Se alcuno del clero di Prato mostrossi 
forse avrerso all’ ordine nuovo di cose , |’ Ala non 
dovea certo far cadere Ja colpa su tutti. « Noi dob- 
biamo dichiarare, dice quella protesta, che il senti- 
mento che regola le opinioni e le parole del elero di 
Prato, è quello stesso, che vive oggi nell’ animo di 
tutti i buoni: sospira cioè all’avanzamento della col- 
tura e della morale pubblica, crede suo debito coo- 
perarvi colla dottrina non meno chè coll’esempio: pen- 
sa che qualunque miglioramento non possa ottenersi 
che sotto gli auspici della religione e della fede cri- 
stiana, e gode però ed esulta vedondo che il primo 
impulso ne parte dal caore magnanimo del romano 
pontefice. » Una cosa che sommamente ci consola si 
è vedere il clero della Toscana animato dai più geno- 
rosi ‘sentimenti: volgere lo sguardo, il che non facea 
prima, a Roma, centro dell'Unità cattolica e sede del 
sommo Sacerdote. Che importa che nelle feste del 13 
settembre alcuni sacerdoti della Toscana abbiano tra- 
smodato ? era una specie di delirio di gioja che 
dominava. Che importa che alcuni preti pisani abbia- 
no trascinata la carrozza di Musignano ? Ora essi si 
saranno vergognati di quell’azione, e vi rimedieranno 
con atti più nobili degni del santuario o della pat 
L’amore, l’entasiasmo per PIO IX e per la pati 
bertà,.suole talvolta non far avvertire ogni cosa fred- 
damente, se vi sono bugiardi declamatori, che vi scal- 
dino il petto. Sia il elero Toscano coraggioso nella 
sua riforma, indefesso sì applichi allo studio , ante- 
ponendo la scienza del i ivi 


risorgimento della patria ma senza uscire dai 

del suo santo ministero. Vero sacerdote e vero 
etttadino avrà il plauso dei buoni e confonderà i per- 
versì, î quali o tacerauno o muteranno cuore e mente. 


ALTRE NOTIZIE. 


ll Consiglio Comunale di Bologna ha votato per due 
mila fucili da offrirsi al governo a favore della Guar- 
dia Civica. Il Senatore di Bologna ha ricevuto offi- 
cialmente la notizia che il Santo Padre acconsente che 
nel 1848 si riunisca in quella città il Congresso de- 
gli Scienziati, in conformità di quello che fu stabi- 
ito al Congresso di Genova, l’anno scorso. 
Il ministero di Toscana è muta 

hanno la pubblica opiafone sono stati chiamati dal 
Granduca , il conte Luigi Serristori governatore di 
Pisa nominato ministro degli affari Esteri e Direttore 
della Segreteria di Guerra, per la rinuncia fatta dal 
Marchese Don Neri dei P. Corsini; il M: 
Cosimo Ridolfì nominato consigliere intimo di Stato, 


Finanza e Guerra, e Direttore del R. Dipartimento 
di Stato. 


Solenne distribuzione dei premii ai giovinetti 
delle Scuole Cristiane. 


la molte scuole elementari abbiamo veduta farsi la 
solenne distribuzione dei premii: tutte farono condi 
da poesie, le quali qualche volta erano proprio indi- 
geste. Prima della distribuzione dei pri in alcane 
scuole i giovanetti eccoli come veri pappagalli reci- 
tare un sermoncino, che forse non intendono, 0 qu 
che altra cosa fabbricata nell’officina del maestro. 
un costume che bisogna lasciare. Vorrei che s’imil 
sero i Fratelli dello Scuole Cristiane a s. Trinità do” 
Monti: essi nella Chiesa di s. Ildefonso posero i loro 
scolari al cimento di rispondere ad ogni cosa che si 
era insegnata loro in iscuola: perciò questi figliuoli 
del popolo con una prontezza grandissima risponde- 
vano alla presenza dei parenti alle molte domande di 
grammatica, di aritmetica, di geografia, di storia sa- 
ra e di catechismo. Era una vera compiacenza l’a- 
dirli, e le buone madri avranno sentito il più dolco 
contento nel vedere i loro figliuoli dare sì bel sag- 
gio di quanto hanno imparato durante l’anno scoli 
stico. Quei giovinetti poi vbllero cantare con versi 
vario metro le glorie di PIO IX, © nella prolusione 
bene esposero il dovere che aveano di far ciò: 

sero che PIO lodato ammirato da tutto il mondo, lo 
dovea essere maggiormente dai figliuoli del popolo, 
cui Egli tanto ama, dai giovani, che frequentano lo 
scuole, da Lui protette. Quei buoni giovinetti furono 
ripetutamente lodati, © i premii che ricevettero per 
mano dell’Eminentissimo Barberini mostrarono a tutti 
di averlì guadagnat 
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Influenza della donna sulla condizione morale 
e intellettuale dei popoli. 


anricoLo 11. (1) 


La donna sembra eminentemente chiamata a promo- 
vere le domestiche virtù, ad inspirare nei membri 
che compongono la famiglia i sentimenti del bene 
e della religione. E in vero quanti mariti che incre 
duli furono ricondotti alla fede dall’amorosa consor- 
te? Quanti che furono chiamati sul buon cammino e 
fatti felici? Laddove una mutua e libera corrispon- 
denza esista fra sposi intorno alla religione, non può 
avvenire che il marito lungamente resista alle «mo 
rose insinuazioni della consorte. Il marito nel recia- 
to di sua casa non più distratto dagli affari e dai pen- 
sieri del mondo, viene chiamato alla tranquilla con- 
siderazione delle cose religiose dalla sua più tenera, 
più appassionata amica, dalla sposa che notte e gior- 
no pensa a lui, palpita per lui. Oh quanto non è po- 
tente la donna in questo stato! Ella può a talento 


(1) I primo articolo fu pubblicato nel num. 19 di 
questo giornale; e in quello fu considerata la influenza 
della donna specialmente sulla coltura intellettuale. 


a talento, secondo le sue 
inclinazioni può trarre al bene o trascinare al male, 
salvare o perdere. Ella che destinata sembra a col- 
tivare la pietà, talvolta dimentica della sua alta mis- 
sione trae ad un fine opposto, alla rovina. Colla in- 
curanza delle opere di religione, coll indifforen- 
za per le cose anco le più sante, colla sua leggerezza 
di carattere e di linguaggio, la donna qualche fiata 
è giunta a soffocare le migliori ‘aspirazioni del pro- 
prio marito, a portare il di lui cuore e la mente a 
quella depravazione, in che si trova ella stessa, E 
quando Iddio parlò con parole di rimprovero al pri- 
mo sposo, rimproverandolo di sua iniquità, questi 
rispose: « la donna che mi desti a compagna mi porse 
del vietato fratto e ne ho mangiato ». 

Che diremo della influenza che ha la donna sui fra- 
telli ? Il primo amore comincia in famiglia, esso lega 
padre e figlio, fratello e sorella. E quale non può 
essere in questa famiglia il potere di una sorella ? 
S'ella vede un proprio fratello inchinovole a terribili 
passioni o già dalle medesime dominato, accorre colle 
sue dolci parole, colle sue preghiere , e piega colui 
che tanto ama; se il fratello ha modi aspri è rad- 
dolcito dalle gentilezze della sorella, la quale vedrete 
sempre frapporsi mediatrice tra lui e il padre, per- 
suadere, umiliar l'uno e placare l’altro. Se i passa- 
tempi, le male abitudini, le brigato, il trasporto ai 
piaceri lo tengono lontano dalla casa paterna, e lo fan- 
no vivere dimentico di sè stesso e fin’ anco di Dio, 
che fa la sorella ? Si addolora, move in traccia del 
fratello, gli si stringe al collo e lagrimando lo prega 
e scotigiura a far senno, a non più amareggiare i 
giorni del padre e della madre, a pensar''al suo av- 
venire. E come resistere a quelle preghiere? Talvolta 
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© nel tempio prega, per- | 

inistro avvenga al suo fratello, il quale 

vive sull’ orlo del precepizio e nol vede. E quante 

volte alcuni ravveduti hanno esclamato : io a mezzo 

il bollor delle passioni, a mezzo i cento pericoli, in 

cui mi sono sconsigliatamente gettato, non perii : 

salvommi un angiolo: e quest angelo era la mia so- 

rella, che pareami vederla nel tempio © udire la sua 
fioca voce, mentre pregava per me ! 

Non vi ha però influenza maggiore di quella che 
esercita la donna nella sua condizione di madre. Spes 
so noi sogliamo parlare di questo materno potere, 
considerando quanto sia grande per lo sviluppo delle 
facoltà mentali dei fanciulli: ma vi ha a compiersi 
un’opera ben assai pìù grande: imperocchè non ba- 
sta l’educare la mente soltanto, non basta dare ai 
figli soli ammaestramenti letterari © scientifici. Che 

la scienza © l'amore per essa se non è addol- 
cito da un'amore spirituale? La coltura dei religiosi 
affetti, lo sviluppo dei sentimenti del dovere © della 
intiera natura morale, ecco il grande pensiero della 
vita umana. Ma Iddio a chi affidò il cominciamento 
di questo grande edificio? Chi salverà il giovane cuo- 
re dai pravi affetti e la mente da fatali errori ? La 
madre , alla quale si chiede il pegno di questi 
momentanei doveri: la madre, che dalla provvidenza fa 
destinata a compartire al frutto di sue viscere il nu- 
trimento materiale e spirituale. S' ella si sottrae a 
questo santo officio, chi vi supplisce? Nessuno v' ha, 
a coi possiamo volgerci per animare © purificare le 
facoltà immortali della prole. Una madre irreligiosa 
qual mostro non è per l’ uman genere! Una donna 
malvagia è sempre untristo spettacolo che si presenta 
al mondo; ma se questa donna è madre, se porge ve- 
leno ai suoi figli a vece di vero alimento chi mai 
potrebbe esagerarne la perfidia e la inumanità? 

Nessuno può ben comprendere la materna influen- 
za se prima non si è profondamente convinto essere 
le madri destinate da provvidenza a rigenerare l’u- 
manità. E se questa verità fosse reli 
tita non si vedrebbe tanta negligenza nell 
zione dei fanciulli 


ri 
igli le opere dei sapienti 
ivare in loro lo spirito di 


del gentilesimo; si suol col 
coraggio, insegnare a non esser vili; in una parola, 
# insegna loro tutto che.può giovare a fare dei de. 
spotis degli» orgogliosi ; ma che facciamo per impe- 
dire la sventura, da cui sono mina Niente. Gio- 


va pur ricordare che non è la scienza profana del 
passato , non sono le prevalenti idee del giorno che 
fanno l’uomo felice; ma lo spirito di un’attiva bene- 
volenza, un’amore alla virtù, alla religione infaso nel- 
l'animo dalla istruzione e dall’ esempio delle madri. 
Insegnate la religione, ma non colle parole soltanto, 
coll’esempio: e allora vedrete i figli amare Dio e il 
proprio simile, amare la famiglia; vedrete i figli im- 
bevuti di uno spirito , il quale, quando il fracasso 
del mondo è lo strepito delle passioni soffocheranno 
la voce materna, richiamerà alla religione, appena 
che il cuore e la mente si porranno in calma e si 
concentreranno nel silenzio delle loro rimembranze e 
dei puri loro sentimenti: allora la voce delle madri 
sarà potente , e farassì sentire anche quando quelle 
pie educatrici non esisteranno più. 

E alla prosperità della patria non può forse con- 
tribuire la donna ? S° ella potentemente contribuisce 
al progresso della civiltà , per l’iadole sua non può 
non essere di poco ajuto al prosperamento delle pa- 
trie istituzioni. Chi è destinato a scolpire la inte- 
grità nel cuore degli uomini di stato, a infondere 
sentimenti puri al patriota e a dar vera gloria alla 
nazione? In molto la donna. Educatela, e sopratutto 
educatela alla saggezza, alla gentilezza e al vero amo- 
re , che non saravvi da temere conflitto interno ed 
esterno: essa nella sua quiete domestica esercita una 
influenza somma, guidando e sposo e fratello e figli 
al vero amore della patria e indicando il vero cam- 
mino della politica salvezza, non dissimile al pilota 
che chiuso nelle sue vestimenta, quasi da nessuno 
osservato, guida la nave attraverso l'oceano © la sal- 
va dalla furia delle temposto. 

E non minore si è Ja influenza della donna pel bene 
della religione. Vedemmo come essa sia stata la com- 
pagna la più fedele a Gesù lo, come assistette 
sul Calvario all’ orrendo deicidio : e questa fedeltà 
non cessò colla morte dell’Uom-Dio. La donna prese 
parte attiva alla propagazione del Cristianesimo: non 
solo ella abbracciò questa religione con santo entu- 
siasmo , ma mille e mille indusse colla persuasione 
a fare altrettanto : ma sempre ne fè la difesa. Pla- 
cidia sorella di Teodosio il grande assicurò il suo fa- 
vore a'romani fatti cristiani: Prisca e Vale: impe 

ice e sorella di Diocleziano, protessero i cristiani 
di quei tempi : Clotilde convertì alla fede Clodoveo 
re di Francia, e la principessa Olga portò il Cristia- 
nesimo nelle Russie. Chi sono coloro che confessarono 
Iddio alla presenza dei tiranni nei primi secoli del 


donne, che per Gesù Cristo soffrirono la morte la più 
atroce, gareggiando nel coraggio e nella costanza con 
gli stessi Apostoli. S. Clemente nella sua lettera 
rinti scrive: anche le donne fra noi hanno sostenuto i 
più crudeli e ingiusti tormenti, e subirono per la fede 
il martirio, e non ostante la debolezza del sesso , eb- 
bero il premio dell’eroîsmo cristiano. E nei sacri tem- 
pii dov'è il numero maggiore de’fedeli, che movono 
alla mensa eucaristica? Nello donne, le quali se nei 
primi secoli della Chiesa furono pronte ad incontra- 
re la morte per confessar G. C. ora lo confessano ai 
piedi dei sacri altari e così danno gloria alla reli- 
gione cattolica. E quanto non dobbiamo alla donna 
per le opere di carità ? Prima che Gesù Cristo pro- 
mulgasso colle proprie labbra la sua divina religione, 
la carità pubblica era sconosciuta ; ma quando per 
comando del divino legislatore, essa diventò un do- 
vere, le donne furono sollecite di esercitarlo, e nel 
primo secalo della Chiesa è ricordata Dorca come 
donna grande nelle opere di carità. E esempio di 
costei fu imitato nei secoli succ i, così che molte 
e molte caritatevoli istituzioni dobbiamo alle donne. 
Chi non ammira le figlie della carità? Chi può narra- 
re i beneficii che queste pietose arrecano all'umanità 
in ogni contrada! E a dì nostri chi promove le più 
belle associazioni carità? Le donne. 

Che se tanta è la influenza della donna în tutti i 
grandi destini dell'umanità, come essa |’ eserciterà ? 
Da un tanto potere che ha la donna dovremo dedur- 
re qualche conseguenza? Chiunque viene a conoscere 
che ciò seco porta una responsabilità corrispondente 
alla grandezza del potere ; imperocchè a chi è dato 
molto , si richiede molto. Se di poco o nessun mo- 
mento fosse nel mondo il gentil sesso, allora potreb- 
be esonerarsi dai doveri che gli sono inerenti ; ma 
ora che il peso gravita tutto su di esso nessuno può 
disponsarlo. Perciò se la donna seco portasse in so- 
cietà il convincimento del suo potere che può eser- 
citare, non sarebbe vana nel portamento, ma digni- 
tosa: se avesse sempre il sentimento de’ suoi doveri, 
una morale pura, una coscienza intemerata, una mente 
colta sarebbero il tributo che :deporrebbe sull’altare 
di sua bellezza. Ma fino a quando il nostro accostarsi 
ad una donna sarà ‘giudicato segao o indizio di va- 
nità e leggerezza? Finchè la donna si compiacerà delle 
adulazioni , finché sarà vaga di chi dispensa lodi a 

i i convegai e în propria 
famiglia non sia del tutto sincera e pia. Finchè av- 


venga che la società dei circoli eleganti sia come le 
brillanti assemblee dî Parigi, una collezione di riomini 
che nulla hanno da fare, e di donne che tulla hanno 
da dire. Bisogna che la donna senta 


regnare in famiglia e nella società. 
ca» 
COLLEGIO TEOLOGICO DI SIENA. 
{ Continuazione. V. pag. 155.) 


IL 


It secolo XIV iva glorioso alle scienze e alle 
lettere col prodigioso îngegno di Dante. Caro egli alla 
gloria, odiato dalla fortuna, come in asilo sicuro ri- 
covravasi in Siena, e a lei ne retribuiva mercede col- 
l'encomio di alcun cittadino nell’ immortale poema , 
quantunque non si astenesse dal segnarla col marchio 
di vanitosa. Ma sdegnoso troppo e severo era il ge- 
nio di Dante, e agitato dalle garo tremende di un'età 
turbolenta. 

La prima metà dì questo secolo fu prosperosa ol- 
tremodo al pubblico studio di Siena, nonchè al magi- 
stero delle sacre dottrine, che con speciale amore in 
quella città professavansi. Ruggiero dell’ Ordine de’ 
Predicatori Lettore di Filosofia e Teologia reggeva sul 
cominciare del secolo la Chiesa Sanese, e per la estin- 
zione di vario sette che andavano serpeggiando, e spe- 
cialmente di quella de’Fraticelli con sommo zelo uni- 
tamente al dotto suo Clero si adoperò. Ed a lui suc- 
cedeva con lungo governo il vescoro Donusdeo' Ma- 
lavolti ornato di vasta dottrina e di erudizione pro- 
fonda, il quale celebrò varii Sinodi in riforma dell’ 
ecclesiastica disciplina, e sotto il quale ebbe vita la 
Congregazione Olivetana per opera del B. Bernardo 
Tolomei celebratissimo professore nel patrio sanese 
liceo. È poi noto abbastanza, come in quel torno di 
tempo, cioè nel 4320, rimanendo turbata la grande 
Università di Bologna per severa condanna contrò l’in- 
cauto amore di ardente scolare, professori © scolari 
morsì da sdegno quell’Università abbandonassero, ed 
in Siena sì traiferissero allettati dalla celebrità del 
suo stadîo » del ché fanno fede le storie ‘e i monu- 
menti ‘contemporanei, fra”quali una hipida posta sulla 
tomba di ‘Gugliemo! Ciliani, rettore in quel tempo di 
quello sttidio;'nel'’elavstro di s. Domenico di quella 
stessa città. 

Ma chi rion ricorda fa funesta sorte d'Italia e più 
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della Toscana sulla metà del secolo XIV? A chi è 
ignota la strage del 4348 per la fatal pestilenz 
che preceduta da guerre ostinate e da miseranda pe- 
disertò quasi affatto le italiane contrade ? La 
descriveva l'elegante Boccaccio coi più neri colori. E 
Siena, che già era cresciuta in assai popolazione, ne 
soffriva lo scemo di ottanta mila cittadini, e perciò 
fu costretta a dismettere la grandiosa fabbrica del 
suo Duomo, la quale sebbene lasciata a metà, pure 
basta ad esser stimata un capolavoro dell’arte. Quan- 
to di danno ne ricevesse lo stadio, può ognuno fa 
cilmente pensarlo; pur si mantenne, perchè i reggi- 
tori della repubblica con provvida cura e impedirono 
ai cittadini di professare le scienze fuori di patria, 
e professori di fuori chiamarono, fra'quali il celebre 
Baldo. E certamente la teologia risentiva danno mi - 
nore d’ogni altro ramo di scienza, perchè ricovrata 
sotto le ale del Vescovo e nel silenzio dei chiostri 
Molti teologi insigni contò questo secolo in Siena, 
fra'quali levò alta fama di sè il p. Gherardo Ago: 
niano, che assai si distinse in Parigi, in Bologna ed 


la sanese repubblica era troppo scemata di 
forze, ed era troppo vessata dagl’invidiosi vicini, o 
troppo ancor tormentata da intestine. discordie, per- 
chè non dovesse rigettare il soccorso che in quel tem- 
po calamitoso venivale offerto; quantunque a grave 
prezzo, dall’imperator Carlo IV. Ristabiliva ‘egli fra 
le altre cose in Siena l’ Università degli studii, che 
confessava essere stata grande, ma trovarsi allora pro- 
strata per rabbia di pestilente mortalità ; la. dichia- 
rava imperiale, concedeva al Vescovo, e in. mancanza 
di esso al Capitolo dei Canonici la facoltà del dotto- 
rare, e levatane a cielo.con molte lodi la gloria, de- 
eretava le più larghe esenzioni © franchigie a quanti 
scolari da luoghi lontani si portassero in quella a stu- 
diare: e a tale oggetto emanava un Diploma impe- 
riale, che comincia a Veneranda virtutum magistra » 
dato in Praga il 16 agosto 1357, il quale e si con 
serva originale nel patrio Archivio, e si legge in fron- 
te ad ogni edizione anche la più antica delle Costi- 
tuzioni del Sanese Collegio Teologico; e dal quale ri- 
levasi, essere stati per ciò spediti a Carlo come am- 
basciatori della repubblica Antimo degli: Ugurgerii sa- 
nese, lettore in Padova, lodatissimo da, tutti gli sto. 


® in grande onore presso, la. repubblica: stessa, * 


il quale ancora ne riportò, pex;se privilegio di ag- 
giungere l'aquila imperiale all'arme sua gentilizia, e 
Piotro:di, Francesco da Siena, ambedue Frati Mino- 


ri, ambedue teologi, ed ambedue riguardati come i 
restauratori del cadente studio sanese. Le quali cir- 
costanze abbastanza ci avvertono, che dal favore im- 
periale non era esclusa la facoltà teologica, quantun- 
que non rammentata nel Diploma, perchè particolar- 
mente aflidata alla direzione del Vescovo, non era in- 
corporata per anche all’Università degli altri studii, 
ma formava per se stessa una speciale Università , 
perlochè la troviamo anticamente chiamata « Unscer- 
sitas Theologorum Senarum ». Era allora Vescovo in 
Siena Azzolino Malavolta, sotto il quale istituì l'or- 
dine de’Gesuati il b. Giovanni Colombini, di cui Feo 
Belcari con rara eleganza di lingua lasciò scritta la 
vita. Frattanto nel 1380 moriva in Roma s. Caterina 
da Siena famosa per eccelse virtù, per celeste dottri- 
na, per purgatezza di stile, e più pel zelo del rac- 
chetare in Italia tante ire domestiche, e del procu- 
rare il ritorno del romano Pontefice alla primai 

Sede. E nello scisma levatosi dopo la morte di Gre- 
gorio XI, troviamo che Luca Bertini dotto e zelante 
Vescovo tenne Siena fedele a Urbano VI legittimo 
Papa, celebrando poi un Sinodo per moderare nella 
sua Chiesa il lusso, che ramente si era da per 
tutto in quel tempo introdotto nel Clero. Così la scien- 
za teologica in Siena si manteneva sempre in onore, 
© in quella sul finire di questo secolo si distingue- 
vano Biondo e Girolamo da Siena Agostiniani, cele- 
brati come valenti scrittori dal Tiraboschi nel tomo V 
della sua storia, ove inoltre rammentasi, come lo stu- 
dio di quella città ancora in fiore l’anno 1399, 
perciocchè nei capitoli stabiliti, quando Gian-Galeazzo 
Visconti ebbe la signoria di Siena, troviamo, che fra 
le spese da farsi si notano: per le spese dello studio 
generale fiorini tremila. 


IV. 


Fra le angustie dello sci 
clinare del secolo XIV e ss 


principii del secolo XV, 
travagliò lungamente la Chiesa , il Pontefice Grego- 
gio XII, fermata in Siena la sua rosidenza dal set- 
tembre del 1407 al gennajo del 1408, conosceva la 
nobiltà dello studio esistente în quella città, e .tra- 
Sferitosi in Lucca spediva sotto le.none di maggio di 
quell'anno una Bolla, per la ‘quale e confermava con 


apostolica autorità i privilegi conceduti da Carlo IV 
imperatore, e.incorporava allo studio generale da fa- 
coltà teologica, che fin allora aveva formato uno stu- 
dio separato e distinto ; e fu, così; che il Collegio 


Teologico cominciò a formar parte della pubblica uni 
Era Vescovo allora in Siena Antonio Casini 
distintissimo per dottrina e per varii titoli di dignità, 
il quale fu poi creato Cardinale di s. Marcello, e sotto 
il quale, fa trasferito in quella città. il celebre Con- 
cilio di Costanza dal papa Martino V. Fioriva in quel 
tempo è. Bernardino da Siena , il cui nome 
glorioso per tutto il mondo cattolico, e destinato da 
quel Pontefice a succedere al Casini, nel reggimento 
della Chiesa sanese, l’offerto, onore con esemplare u- 
miltà rinunziava. Veniva invece promosso, a quella 
Sede Carlo Bartali celebratissimo per. do 
nica © per prudenza civile , il quale 
al Concilio Fiorentino adunato da Eugenio IV. Que- 
sto Pontefice già Gabriele Condelmieri, nipote di Gre- 
gorio XII, eletto da esso nell’ età sua giovanile Ve- 
scovo di Siena, quando fu innalzato alla Cattedra di 
s, Pietro, fermò sua stanza in quella città dal marzo 
al settembre del 1443, altamente applaudito e onor 
rato da quei cittadini. E prima si era in quella stes: 
sa città trattenuto l’imperatore Sigismondo dal mese 
di luglio al terminare dell’anno 4432, accoltovi con 
magnificenza ed onore. Pel favore di questo Principe; 
per la protezione di quei Pontefici , pel governo. di 
quoi Prelati è facile immaginare quanto profitto do- 
vesso trarre lo studio saneso. Ma quì occorre singo» 
larissima cosa pel nostro Collegio. Sul 1430 per l’o- 
pera di ventisette teologi , tutti d’.ordini regolari e 
cinque vescovi, furono compilate le costituzioni col- 
dell'università Teologica, delle quali nella. pub. 
blica Biblioteca patria esiste un Codice membranaceo 
in ottavo, segnato del dì 5 novembre 1434, ed esi- 
bito al Vescovo Bartali da Paolo di Giovanni de 
Buella dell'Ordine Agostiniano, Decano del Collegio, 
© da quattro deputati del Collegio stesso: osserviamo 
che quelle costituzioni anzichè nuove ,: appariscono 
modificazione di altre più antiche , délle quali però 
non rimane a noi documento. In appresso Niccolò V, 
stato professore nella sanese università, accresceva a 
quella con sua Bolla le rendite. Ma alla università e 
Collegio , non che alla Chiesa e repubblica di Siena 
il massimo splendore veniva dopo la metà.di questo 
secolo dal Pontefice Pio II illustre figlio di quella 
patria col nome di Enea Silvio Piccolomini, Ja quale 
poi egli tanto benefico, quando dopo averne: per no 
ve anvi tenuta la Sede vescovile trovossi. innalzato 
al primo onore della. Chiesa:! Pertanto questo, illustre 
Pontefice sotto il di 22 aprile dell’anno: 1459 «primo 
del suo glorioso pontificato. pubblicava in Siena due, 


Bolle, con una delle quali elevava la, rescovile. Chiesa 
sanese alla dignità di Chiesa Metropolitana ,, dichia- 
rando suffraganee di essa lo: chiese. vescovili. di;So 
vana, di Chiusi,; di Grosseto e di Massa; e.cond'al- 
tra confermava ed accrescava ampiamente i privilegii 
dell'università, ponendola al. pari. della scuria.e, dello 
studio di Roma. Eleggera intanto ‘quel. Pontefite:. a 
primo Arcivescovo Francesco Tedeschini nipote a lui 
di sorella, da lui educato nella .casata,Piccolomii 
e poco dopo lo dichiarava Cardinale Discono di s. 
Eustachio; il quale dopo,aver.governata; ila !Chiesa sa- 
nese per 43 con zelo, fervoroso. edi attivo, e. do- 
po averla in molte. e. singolari, maniere., beneficata 4 
acclamato: Sommo Romano Pontefice nel.1503, in me- 
moria del Zio prese il nome di Pio. III, ma: per som- 
ma sventura non tenne che pochi giornixil. supremo 
pontificato; Pio III e avanti,a lui Sisto «IV. (rado = 
scitì dal grembo del nostro Collegio; ambedue isomi 
teologi e canonisti;.e ad esso pure appartennero Gi 
lio HI., Marcello .HI nol sanese ; Sisto V.atato 
Reggente tel convento dei Minori conventuali di Siena; 
i quali tutti ressero..la Chiesa nel secolo XVI,;.i « 
(Continua.) 
gge8e 


NI Canonico’ Giuseppe Mafia: Graitosi: 


( Continuazione' è fine. V. pag: 309: ) 


Nè la scuola fail solo arringo in cui il Gnazio 
st esorcitasse l'ingegnoy‘ma le. Congregazioni !che 
Roma, come sede!della religione, sono'! moltissime 
per il buon andamento degli affari ecclesiastici, si gio- 
varono anch'esse de’suoi lumi; e nelle più difficili que- 
stioni del suo voto il: dimandarono. Oltrè a quella» di 
Propaganda ove !dal:1833 al 1839 fa«mibutante, ‘ed 
all'altra dell Indice ove fu ‘consultore , ed alla \Da- 
taria apostolica, cui 'servi come ‘teologo, non serbossi: 
mai modo alcuno perchè la sua scienza venisse in:aiuto 
al disbrigo degli affari più complicati: delle altre, fino. 
ad immergerlo tra loro per modo, che tante motti gli 
scorressero al suo scrittoio senza essergli dato di: po 
ter chiuder gli. occhi al ‘sonno 0 di ‘adagiarsi sub letto, 
E sì continuata occupazione tolse al..Graziosi il modo 
di poter compilare quelle. opere, ehe: da. lungo tempo 
avea meditato; e; per le quali immensi .studii.e -fati-. 
che avea sostenute; casì che del rutto del.sua ingegno 
non restano. a. stampa che-dus,sole dissertazioni, negli: 
Annali delle Scienze Religiose, e.forse dei .basciati, ar 
noseritti.non-si potrà dare a\.luce.cha,pochi cenni invi 


sparsi qua e là in 
Roma, che agli storici degli andati tempi passarono 
inosservati. Danno gravissimo che il suo nome, il 
quale poteva essere benedetto dalla più tarda poste- 
rità, raccomandato e difeso dalle opere del suo genio, 
non lo sia se non da quei pochi segni onde l’amore per 
lui non venuto meno nei suoi discepoli ed amici farà 
inciderlo su marmi, che piangendo andranno riverenti 
a baciare. 

Egli medesimo con i suoi dotevasi di tanto danno toc- 
catogli. Quante volte non mi ba detto: mi dessero final- 
mente di che poter menare più tranquilla questa vita: avrei 
bisogno di quiete per scrivere alcune opere che ho lunga- 
mente meditato: i materiali li ho belli e preparati, difetto 
però del cemento 6 del tempo per fabbricare. Ma ogni 
suo desiderio gli tornò a vuoto. E forse indarno a- 
vrebbelo tentato dopoché fu fatto sperimento essere il 
suo animo sì ben temperato da non negare favori a 
persona. Quante vigilie non sostenne per dare aiuto 
di letterario lavoro a chi con le fatiche di lui mer- 
cò lode ed onore, ricambiandone l’autore ed il bene- 
fattore con nera ingratitudine! Di che il Gnaziosi qual. 
che fiata ebbe a dotersene coi suoi più intrinseci, te- 
stimoni dolenti delle straordinarie sue fatiche. Ma 
non vi fu caso che gli traessero mai di bocca i nomi 
di colora per cui le sosteneva: tanta era la delicatez- 
za dell’animo suo ! Inoltre l’amore per la salute delle 
anime costringevalo a passare le più belle ore della 
sera al tribunale di penitenza, e non vi è chi ignori 
il bene da lui per cotal guisa recato alla romana gio- 
venti, che accalcavasi in sua casa. Ove tutti accoglie- 
va qualunque fosse la ragione, che ve li conducesse, 
e fossero nobili o plebei, ricchi o poveri; a tutti 
rigeva parole amorose, con tatti adoperara modi i 
più cortesi ed affabili. Chè usava un conversare ila- 
re, piacerole, istruttivo, e che dalla condizione di chi 
ascoltavalo traendo modo di comporsi, accomodavasi 
merarigliosamente all’ intendimento di tutti. E quel 
suo naturale leporo era sì ingenuo che ti piacefa per. 
chè mai non degenerava in triviale, ed il suo scherzo, 
quantanque alcune volto acuto, nom fu offensivo, e 
sebbene, quando glie se ne fosse Presentato il destro, 
fè mostra di energia nel sostenere la verità, non ac- 
cadde ‘mai’ avvilisse i suoi contraditto: 

Dopo ciò non è a meravigliare se il nome det no- 
stro Giuserez Mania godesse di: quella popolarità, che 
sola' è testimonia ‘di un morito hon comutie. Quan: 
do ta por ‘e ‘vonttado! di Roma' scontrari un prete 


condo, dall’ampia fronte, dagli occhi scintillanti, dal 
portamento grave, dall’ incesso posato, forse non ti fu 
dato mai vederlo solo, @ non salutato dai più, che an- 
davano sulla via. E chi non conosceva e non riveriva 
labate Graziosi? I garzoncelli a lui correvano per 
averne scherzi e carezze ; i giovinotti per baciargli 
quella mano che tanto volte si era alzata a rappaciarli 
con Dio: i preti gli si facevano attorno per ascoltarne 
discorsi su la dottrina, o su gli ufficii del ministero: 
gli uomini maturi lo salutavano maestro, e con rispetto 
profondo lo dimandavano di consigli. Ai dotti ancora 
fa amico sincerissimo, mentre invidia non potè mai 
albergare nel suo animo; e questi lo ricambiarono di 
eguale stima cd affetto. Sopra ogni altro gli furono 
carissimi il Bonelli ed il Mastrofini; ambedue metafi- 
sici sublimi dell’età nostra. E per i giovani, che vedea 
dar speranza di riuscire eccellenti in qualche opera 
d'ingegao e di mano non risparmiò aiuto e protezio- 
ne. Scaduti di animo l’ incoraggiò, calunniati e vilipesi 
li sostenne e difese. E ben te sue parole giovavano 
a temperare l'amaro nei petti degli infelici, perchè 
mosse dal labbro di tale, che all’invidia e all igno- 
ranza di chi non ha a vile innalzarsi sulle rovine 
dell’ altrui fama ed onore, era fatto segno ad occul- 
te trame e raggiri, affinchè il suo nome non risuonasse 
gradito, e la sua gloria non risplendesse di purissima 
luce. Ma il Graziosi tranquillo in sua coscienza sè 
stesso da tanti assalti schermiva con una eroica pa 

zienza, facendo velo alle persecuzioni de’ nemici col 
manto della carità, e consigliando altrui operare della 
stessa guisa, dicendo ai perseguitati: ricordatevi di s. 
Giuseppe Calasanzio. 

In questi cennì fuggevoli intorno agl'incontrati con- 
trasti, si hanno le ragioni del non avere il Gnaziosi 
conseguito quegli onori, che i suoi talenti parevano me- 
gli, e che la fama dell’ universale a lui auguravano 
da gran tempo. E certo di quanto ebbe non fa questa 
contenta: ed al canonicato conferitogli in s. Maria in 
trastevere, all’aggregazione di lui al Collegio Teologico 
della Romana Università, tutti si lusingavano veder se- 
guitaro ricompense più ample ed onorevoli alle sue 
fatiche. Parerane finalmente arrivato il tempo quando 
fra la gioia del mondo si vide miracolosamente ascen- 
dere il maggior seggio PIO IX. che al Graziosi nelle 
teologiche discipline era stato, sul fior degli anni, disce- 
polo. L’ animo, di tanto Pontefice/noà poteva non esser 
preso ‘da affetto per un uomo, le cui doti lo tenevano 
nella renza e nell'amore dell'intera città: quindi i 


segni, che di esso aveagli dato nel decorso della vita, 
creato sovrano, voleano essere confermati, Così PIO 
mentre fra le voci degli applausi © fra le congratalazio» 
ni di suo innalzamento dimandava del Graziosi, questi 
lieto dello essersi avverato ciò più volte avea detto a 
moltissimi, che il Mastai sarebbe salito al trono, e più 
lieto perchè conoscendone la mente ed il cuore ravy 

lui chi pel mondo dovea iniziare un epoca di in- 
vi felicità e grandezza, correva ad attestargliene i 
sensi, ad un punto si scontrarono, si abbracciarono, e 
nel muto degli atti e nella effusione dei cuori maraviglio- 
samente s’ intesero. Reciprocanza bella di affetto, che 
rende la più grande lode e a chi onorava, e a chi era 
omorato. Da quel tempo il Graziosi periodicamente vi- 
de sempre il Pontefice, il quale godeva spendere più 
ore in un conversare oltremodo piacevole ed utile, co- 
me fatto fra due anime grandi, dello quali l'una vo- 
tendo il bene lo veniva operando, l’altra desiderando il 
migliore lo veniva consigliando. 

Roma intanto godeva nel vedere l'affezione s0- 
vrana volta al nostro Giuseepe Manta, ed avea un 
arra del più che ad onorarne la dottrina avrebbegli 
dato il pontefice, nel canonicato di che ebbelo rivestito 
in s. Giovanni in Laterano. Ma quello si augurava 
Roma, non desiderava e non voleva il Graziosi: per- 
chè affrauto dalle fatiche sostenute nel corso di una 
vita già entrante sul 53 anno di suo corso, conten- 
to della sovrana grazia , avea fermo trascorrerne il 
resto men disagiato, servendo al Pontefice in quello 
avrebbelo richiesto di consiglio o di voto, e non ia- 
segnando più che nel solo Seminario per l’amore grande 
che portava al giovine clero della sua patria. Quindi 
lasciate le due lezioni che in ciascun di teneva a Pro- 
paganda, fra le dette occupazioni spendesa il suo tem- 
po tanto più lieto e tranquillo, perchè a rendere utili 
servigi, e a secondare i moti di suo bel cuore più ampio 
eraglisi aperto il campo. Così nelle riforme sapientis- 
sime del Pontefice godeva i suoi lumi avrebbero gio- 
vato: nel ristoramento di nostra educazione civile, af- 
fiaccata e scaduta per l’opera e la dottrina forestiera 
chiamata a guidarla, e contro la quale, egli italiano 
di pensamenti e di opere, eloquentemento declamava, 
sarebbe stato di aiuto non leggiere: nella riforma degli 
studii, che i buoni desiderano quale il nostro secolo la 
richiede, chiamato dal Pontefice a cooperarvi, avrebbe 
egli fatto opera degna di sè. E quanto in ciò da esso 
sperassero coloro, che in cotali materie meglio veggo- 
no, si ha dal fatto dei professori di Propaganda, che 
dolenti di non possedere più fra il oro numero tanta 


gloria. di dottrina, furono in. deputazione. dal Ponte- 
fice a pregarlo umilmente si degnasse la carica di Pre- 
fetto degli studi fatta vacante in quel fiorito Collegio 
per monsignor Brunelli, ione nunzio straordinario in 
Ispagna, conferire al Graziosi. Alla romana gioventù, 
che tanto gli era sul cuorè, sarebbesi meglio dimostra- 
to tutore, ed averne tutti saldezza nel non aver ces- 
sato mai darle le riprove più ferme di suo bell’ ani- 
mo. A tutti avrebbe giovato colla voce del consiglio o 
del.conforto: sanate le piaghe di moltissimi, ristorati 
i danni della sventara, asciugate le lagrime della de- 
solazione. 

Ma si belle speranze naufragate nel mezzo stesso del 
corso, rattristarono gli amici, posero nel lutto tutti 
i buoni. Il mio scrivere non dà nell’esagerato: quan- 
do fa udito che Giuseppe Mania Graziosi era infer- 
mo, quantunque gli animi dei cittadini fossero presi 
da diversi affetti per le pubbliche bisogoe, pure si 
follavano alla sua casa a dimandarne novelle; e quan- 
do cominciò a disperarsi di sua salute. nelle Chiese 
furono fatte solenni preghiere, chiedendone a Dio 
grazia la conservazione. Ma quello poi si operasse da 
tutta intera la città nostra quando ne fu risaputa la 
morte, quali dimostrazioni di lutto facesse, si narrò 
da me a suo luogo. Ora è buono notare, che il: Se- 
minario Romano fece solenni esequie al Gnaziost nel- 
Ja sua Chiesa di s. Apollinare. Vi prestarono assisten- 
za i Professori, i Seminaristi, e la gioventà che ne-fre- 
quenta le scuole. A questo istituto il nostro Giuserre 
Maria legò la raccolta de’suoi libri, adempiendo. così 
a quello avea sovente ripetuto ai suoi amici: l’unico 
capitale che i0 m°ho penso lasciarlo al luogo che giovine 
mi alimentò, e poscia, travagliandomi a suo bene, mi 
mantenne adulto. Esempio di grato animo, che: rende 
novella testimonianza alla gentilezza del defunto, ed 
all'amore che forte nudriva pel clero. Le quali doti, che 
per sì fatta guisa lo segnalarono, saranno, sviluppate 
da quell’ecclesiastica gioventù, che cresciuta alla scuo- 
la di tanto uomo, de’suoi precetti e de’suoi esempii 
sente aver pien ente ed infiammato il cuore. E 
tutti siamo te: quanto essa operi affinchè la 
buona semenza gittata dal suo grande maestro met- 
ta profonde le radici, e cresca e giganteggi per mo- 
do, da esserle dato arrivare a coglierne i più sani 
feutti per la religione © la patria. Così sul terreno, 
che le condizioni dell'età nostra hanno, aperto al cle- 
ro, saprà questi cogliere palme novelle :; ed i suoi 
sforzi, sempre generosi e sinceri, crescendo nella ef- 
ficacia dei modi, riusciranno a quell’altezza di fine, 


$. CICCOLINI, 


Lettere Pastorali dell'Arcivescovo di Parigi 
e dell'Arcivescovo di Tuam. 


La voce autorevole e potente dei Vescori si sol- 
leva concorde a far plauso alle riforme del grande 
Pontefice PIO IX, a proclamare Roma come la città 
santa, da cui oggi parte quella religiosa libertà, che 
forma la salvezza dei principi e dei popoli ; quella 
santa libertà, che portata da Gesù Cristo sulla terra 


dalle ribellioni e dall’ o- 
dio dei loro popoli, e i popoli dal dispotismo, dal 
tirannia e dalla prepotenza dei principi: quella santa 
libertà, che mette ognuno nel libero e facile eserci- 
zio dei suoi doveri e dei suoi diritti. In questo mo- 
do soltanto hanno incremento le sociali istituzioni . 
prosperano le nazioni, sono sicuri i troni e trionfa la 

frequente la voce dei ve- 
siano essi i tutori di questa santa libertà, con- 
cordi si uniscano al capo supremo della Chies: 
presso i popoli alla loro cura spirituale affidati bandi 
tori sinceri, e coraggiosi delle idee di PIO, il quale 
la causa difende di Dio e dell’ umanità. Ricordino i 
vescovi i padri della Chiesa, i quali non furono mai 
schiavi dei principi; ma liberi e intrepidi difendeva 
no la causa di Dio; dandosi poco pensiero che le loro 
parole non fossero grato ai regnanti. Diamo intanto fe 
due lettere Pastorali dirette al loro clero e al loro po 
polo dagli arcivescovi di Parigi e di Tuam, nella per- 
suasione, che l’episcopato cattolico, e specialmente l’e- 
piscopato italiano voglia imitare sì bello esempio. 


Pastorale dell'Arcivescovo di Parigi. 


In questo momento uno spettacolo ben capace a ri- 
destare i nostri sentimenti di amore e divozione al 
capo augasto della Chiesa, vien dato al mondo. Gli 
spiriti i più prevenuti, i quali troppo lungamente con- 
siderato aveano il Papato e tutta la ecclesiastica go- 
rarchia siccome contraria alla legittima libertà dei 
popoli, sono costretti ora a confessare che questa li- 
Bertà ha trovato la più sicura garanzia e il suo più 
giorioso avvenire nelle riforme, di cui PIO IX porge 
l'esempio all’Italica penisola. 


Non crediate, 0 N. C. F. che vogliamo qui tentar 
di spiegare ciò che di più misterioso e nel tempo 
stesso di più elevato ba la scienza politica: noi par- 
lar vogliamo dei vicendevoli diritti dei governi e 
dei cittadini, dell’alleanza dell'ordine e della libertà. 
Longi da noi l’orgoglioso pensiero di sciogliere que- 
sti grandi problemi e di venire, come tanti altri, a 
dar lezioni a coloro che hanno ricevuta la terribile 
missione di governare gli uomini! Però faremo cosa 
utile al nostro ministero dicendovi con una verità 
perfetta perchè dinanzi a tante accuse le più diver- 
genti, le più contraditorie, il clero sia stato così p 

stazioni, ed ancora perché abbia conser- 
nzio, che oggi giudichiamo dover rompere. 

Amica di ogni potere regolarmente stabilito, perché 
vien da Dio, la Chiesa mai ha cessato di raccoman- 
dare ai governanti in un linguaggio pieno di rispetto 
e di moderazione, la dolcezza del comandare, la più 
severa equità, e tutta quella libertà, che i costumi 
d’ogui nazione, il carattere e gli interessi hanno resa 
possibile. Cosi quando sul tramonto del secolo deci- 
mottavo Luigi XVI convocò i rappresentanti della na- 
zione , i suceessori dei vescovi e degli oratori cri- 
stiani, i quali aveano fatte seotire ai nostri antichi 
re, sollecitati non meno delle altre classi, lezioni le 
più severe, furono veduti votare larghe e salutari ri- 
forme: così quando il mondò intero stavasi muto di- 
nanzi al nuovo Alessandro, vescovi deboli protesta- 
rono a nome del diritto e della libertà, a favore del 
capo della Chiesa. Se in varie epoche muta si stette 
la voce loro, si fu perchè colpa di un necessario ac- 
cordo, l’affrancamento ch’esser potea un beneficio im 
menso , facilmente poteva divenire feconda sorgente 
di disordini, un mezzo per avvilire il potere, © per 
incatenare tosto o tardi la libertà. 

Questa libertà che accordata a tempo con saggez- 
za e în una misura conveniente dai sovrani raffor- 

avrebbe i loro troni e fatto benedire ai loro 
nomi, quando i popoli se ne sono impadroniti ‘colla 
violenza, non è stata più che una conqui 
© quasi sempre incerta. Per evitare gli abusi di un’ 
auto! assoluta si sono introdotti gli abusi i più 
grandi della licenza, e per sottrarsi ai mali e al di- 
Spotismo di questa si è tornato al iogo di un pote- 
re più assoluto di quello che le passioni aveano rab- 
biosamente scosso. 


Segue il Supplemento 


<520) 


Se le nazioni uscite sono da questi due estremi, e 
libere nou sono ancora da ogni oppressione non è 
pei perchè la loro libertà fa in ine frutto di 
imevoli divisioni , le quali ebbero elleno stesse 
EI nelle passioni anticristiane ? L'orgoglio in- 
fatto agli uni suggeriva a sempre salire , sotto pre- 
testo che non sarebbero mai troppe leggi repressive 
per proteggere l'ordine, © agli altri di non soffrire 
autorità alcuna, sotto pretesto ch’essa tende ad inca- 
Zenato le libertà le più inoffensive e necessarie. Non 

è stato così del Papa, il quale dando la libertà al suo 
popolo, ha di questa sua concessione fatto un oggetto 
di riconoscenza , ed ha aggiunto per mezzo di pasa 
nuova forza ai suoi diritti come sovrano. Ecco la ra- 
gione che deve dissipare i timori che aver potremmo 
imo ad interrogare i monumenti della 


Ora che ci resta a fare se uon ergere i nostri cuori 
e le nostre mani al cielo? Esaudite, o Signore, il no- 
stro adorato Pontefice a mezzo le tribolazioni , che 
possono apportargli le sue generose idee. Rafforzatelo 
e fatelo trionfare , poichè negli arcani della vostra 
provvidenza esse non devono soltanto servire ad uti 
riforme, ma ad assicurare la libertà della vostra Chies: 
e rendere più facile la propagazione del Vangelo. 
L’ amgre che inspira il prudente riformatore delle 
leggi umane farà benedire la cristiana saggezza che 
lo anima: i popoli cattolici si persuaderanno sempre 
più, che per possedere una libertà politica stabile, e 
senza tempeste, fa duopo attingerta alle sorgenti, di 
dovo uscì per affrancare l'impero romano e 
Barbari. Oggi come altre volte, 
può salvarci dalla tirannia ignomini 
che prepara ai popoli corrolti ogni genere di schia- 
vità : oggi come all’ epoca del primo trionfo della 
Croce il Cristianesimo solo può collocare nella co- 
scienza dei popoli l'appoggio il più forte della auto- 
rità sovrava, e nel cuore dei re pensieri ‘mi 
ino i popoli senza pericolo della loro quiete 
# prosperità. 
+ Dionisio Arcivescovo di Parigi. 


Pastorale dell'Arcivescovo di Tuam. 
AI venerabil clero ed aî fedeli della diocesì di Taam. 


«Gli atti apostolici ci dicono che allorquando Pietro 
fu gettato nelle carceri per comandamento di Erode, 
furono fatte per lui continue preghiere dalla Chiesa 
di Dio, ed egli videsi accanto l'angelo del Signore, 
© insieme una sfolgoreggianto luce comparve: e l'an 
gelo toccando Pietro alzollo dicendo: sorgi ; e dalle 
mani gli caddero tosto le catene. In questo breve 
fatto delle divine scritture veder possiamo una pros- 
sima indicazione di quella serie di persecuzioni a cui 
furono da’iranni sottoposti ì successori di Pietro, e 
di quel. portentoso intervento del cielo, per cui fu. 
rono salvati. Camminando sulle orme del primo apo- 
stolo, essi non han cessato mai di sperimentare la 
stessa persecuzione dèi principi di terra, pro- 
vocati dal loro zelo e dalle loro virtù. 


. nelle difeeiti regioni. combattere dov 


E per qual delitto Pietro fu cacciato i prigione? 
Perchè assieme agli altri apostoli:rese testimonianza 
della risurrezione di Gesù Cristo,/ e’ perchè nel santo 
di lui nome comandò ad un paralitico di alzarsi. @ 
camminare innanzi alla moltitudine, come prova»délla 
virtà, di cui fu fornito. Per ciò ei fu.stretto inca» 
tene è imprigionato, perciò fa accusato di imperdo 
nabile insulto fatto alle autorità d'allora per aver ri+ 
fiutato di obbedir loro, che vietavano m rossi le 
glorie 

Si, l’unico delitto di Pietro fu la sua: fedeltà nello 
eseguire i precetti e esempio del' divino. Maestro ; 
spargendo luce su chi vivea nelle tenebre , 
zione sui tribolati, e portando» libertà agli ‘schiavi, e 
sanando del popolo le varie infermità morali: e. fisi» 
che, egli andava compiendo: la sua’ celeste. missione 
di amore e di misericordia. Per questo i principi del: 
la terra alzaronsi e insieme s'unirono: per ‘combaltero 
Iddio e la sua Chiesa: per questo gli. Apostoli erano 
battuti e comandati a nulla dire in nome di &. C..e 
anco erano posti nelle carceri, da cui l'angelo mira» 
colosamente li traeva. 

E quando Pietro fu libero dai pericoli di,unaiaper+ 
ta persecuzione , vei lo dalla più occulta e 
spesso dalla pià favorevole arma della seduzione. Il 
nemico dell’uman genere invano fece mettere { 
pi lo zelo di Pietro; le due catena che 
in Roma consacrate all’Apostolo in Vincoli,, e che fa- 
rono insieme unite non da mano .dell’ tomo , tanto 
ivi che in Antiochia dimostrano che non. valse il 

lui, persona e a piegarne la 
intrepidezza. Onde si ebbe ricorso ‘ad un modo più 
insinuante, alla seduzione, e Simone Mago fu mira 
bilmente scelto pel conseguimento dei loro disegni : 
costui tentò Pietro e Giovanni con danaro, per essere 
messo a parte dei loro miràc 


divin Maestro, quando Satana, 
trasportatolo sulla sommità di un monte, gli. proferse 
tutto il potere del mondo, che spiegato gli avea di- 
nanzi, se sì fosse prostrato e lo avesse adorato, Il 
ministro di Satana ebbe una egual risposta da in ser- 
vo del Salvatore in questo considerevoli parale: 

cumia tua tecum sit in perditionem! Tali sono i duo 
potèri che da’tempi di Pietra furono adoprati contro 
la Chiesa di Cristo, e ì suoi più elevati e più umili 
dottori, sbigottimento e seduzione, minaccie @ pro- 
messe d’oro, l'alternativa delta persecuzione e dell’ 
accarezzamento, una per far cadere il timido e il de- 
bole colla forza, l’altra per adulare l'ambizione colle 
sue seduzi 


Ecca la difficoltà e lastretta via, per cui i pastori 
bilmente circondati da una di 


della chiesa , îne 
siffatte tentazioni, 


re dovettero i romani ponte 
fici in ogni, tempa, e nella luaga serie degli. annali 
della Chiesa un'epoca sol non trascor 


iranni des i d’ogni principio, i quali 0 tentarono 
di estinguero la fedo ia petto di questi apostoli ; 0 


i, în cui questa santa influenza fu tra- 
smessa a qualche Mago politico in conseguenza del- 
loro suo, e a qualche stipendiato ministeriale di si- 
mil genere. mici della fede nell'Irlanda vanno ora 
adoprando simili magie, onde negoziare colla gerar- 
‘chia inglese, e affidare ad uno stato stipendiato tutta 
fa loro celeste influenz: 

1 pontefici, 0 poveri come furono nei primi tempi, 
€ eome Pietro non aventi nè argento, nè oro, 0 in 
vestiti susseguentemente , come Melchisedecco , del 
titolo regale di. Papa associato al loro carattere sa 
cerdotale, non mai perdettero di vista, non mai di- 
menticarono la libertà della Chiesa fondata dal Verbo 
incarnato , 0 la libertà e il bene dell’uman genere , 
con cui fu questa libertà incarnata. Predicare la Suo. 
na novella del Vangelo al povero, inculcare la com- 
passione al ricco; moderare la tirannia del potere 
arbitrario, e miligare, se non rimovere, il peso della 
servitù, fu sempre, ad esempio del Divino Maestro, 
considerato loro speciale e imperioso dovere, e la 
storia del mondo civile ba confessato come fedelmente 
essi hanno corrisposto al dovere della celeste loro 
missione. 

Anche destituiti del potere e della pompa della 
temporale sovranità, essi possedettero una iufl 
che dar non può il temporale potere, co 
fa sentita la loro celeste energia in ogni luogo, co- 
pertò sotto l’ombra del nome loro, e i barbari cradeli 
usciti dal fondo di quelle regioni, che anco di presento 

ia loro ostilità contro la libertà della 
alla mao- 
sueta e pacifica maestà di Leone. I ponteficì che n 
hanno del proprio, farono come lo stesso apostolo, 
parimenti dispensatori di innumerevoli tesori fat 
sciro dal seno del pio e del dovizioso, per al 
ad essere fedeli economi destinati a dare alimento 
al povero nella infelice stagione. L’ava dei ti- 
ranni, la stessa come nei tempi andati, spogliò i po- 
veri in ogni paese della loro proprietà ereditaria ; 
i che altre volte delle sacre spoglie della 
© il martirio di un Sisto e del suo diacono 
Lorenzo, prora che i papi non furono meno intrepidi 
€ coraggiosi nel proteggere i sacri diritti e il pa 
meonio dei poveri, come lo furono nel diffondere le 
massime della santa religione. A questi santi pontefici 
the farono calunniosamente da mol lesignati come 
molestatori dei loro diritti, L'Irlanda e l'Inghilterra 
ranno debitori della loro civiltà, e Celestino nel tempo 
istesso: che difendeva l’oltraggiata maestà della madre 
di'Dio ‘nel lontano oriente, non dimenticò d'inviare 
in ‘quest isola occidentale il suo santo apostolo Pa- 
trizio, il quale fece una conquista, che da quel tem- 
po-ha,formato sempre una delle più belle porzioni 
della Chiesa ‘cattolica, per la fedeltà sua 


inda a questo scoglio stette 
ferma anche quando fu sciolto l'ancoraggio delle al- 
tre contrade , e furono spinte fra le tempeste dei 
rabbiosi venti le povero e deserte loro chiese. 

jon ho duopo poi ricordare la figliale devozione 
inverso quel padre, da cui ricevemmo la fede una 
volta affidata ai santi, per farvi prendere interessa» 
mento della posizione del venerabile Pontefice PIO IX. 
Noa solo i cattolici di Irlanda, ma tutti i cristiani 
dell’ orbe riconoscono questo figliale dovere ; 
rocchè non ostante gli errori di tanti infel 
fa e continuerà ad essere la madre dei maestri di 
tutte le Chiese. Il santo pontefice pertanto, il vicario 
della sposa di Cristo potrà essere offeso © arrestato 
nei suoi domiuii, senza eccitare alcuna voce di com- 
miserazione contro la rabbiosa usurpazione fatta ai 
sacri suoi diritti? Uoa tale apatia criminosa e nuova 
prevalerà în Irlanda riguardo alla condizione, in cui 
è posto il NONO PIO, del quale il breve pontificato 
sorpassa già nella sfera delle beneficenze i lunghi re- 
gni di molti sovrani? Sarebbe ciò una prova che la 
energia del Cristianesimo è spenta, che la fede si è 
raffreddata, e che la carità va cessando nell’ uman 
genere. 

Oh né un tale silenzio criminoso e politico sareb- 
be stato affatto conosciuto in Irlanda, quando un s. 
Colombano col suo zelo e colla sua parola si fè scu- 
do non solo delle immunità della Chiesa, ma anche 
dei diritti di ogni offeso cittadino. Se le minaccie 
del lontano Maometto eccitarono un allarme in un 
Bernardo per la fede e la libertà di Europa, ei non 
si sarebbe stato silenzioso quando il nemico avesse 
passate le frontiere dei dominii della Chiesa, non a- 
vrebbe sofferto che divenisse schiavo il Pontefice. No, 
l energia della Chiesa cattolica allora non dormiva 
sulla influenza dell'eresia e della malevolenza, se un 
capello fossesi torto in capo al Pontefice, tutti ì ca- 
valieri di Europa sarebbero scesi a vendicarne l’ol- 
traggio. (Continua.) 


sv 
3h MUNICIPIO DI ROMA 


Anche Roma finalmente ba il suo Municipio: il no- 
stro adorato sovrano PIO IX con Moto-Proprio del 
primo corrente ottobre pubblicava | organizzazione 
eGîsiglio e senato e stabilivane le attribuzioni. Que- 
sto Moto Proprio incomincia colle seguenti parole, 
che vogliamo riportare, perchè manifestano | anima 
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di PIO. « Quando la Provvidenza Divina ci. sollevò 
a reggere la Chiesa e lo stato, a ciascuna delle 
polazioni soggette al Governo Pontificio si volsero le 
nostre cure paterne, ma in ispecie a quest’inclita città 
capitale, che è la primogenita fra quelle, alla di cui 
felicità è a noi dolce vegliare affannosi li giorni e 
le notti. Di quest'alma città sentiamo l'obbligo di ave- 
re premura speciale, perchè alla suprema potestà di 
Sovrano uniamo iu essa ancor quella, di cui tanto il 
cuor nostro si compiace, di Vescovo di Rom 
verso tutti gli amatissimi sudditi ci è caro 
dere le affettuose nostre sollecitudiui, molto più lo è 
verso li romani, che abbiamo tuttodì sotto gli occhi 
e con straordinaria costanza non cessano di dare 
sacra nostra Persona ogni giorno muove e più belle 
prove della loro figliale devozione. 

Ciò che riputammo dover essere cagione di letizia 
pubblica , e quel che più importa di verace vantag- 
gio a questa città dilettissima , si fu il rendere lo 
splendore antico alla rappresentanza comunale della 
medesima, dandole un Consiglio che deliberi , una 
istratura che eseguisca il deliberato in quei rami 
di amministrazione municipale che poteano convenirle, 
ed una rendita proporzionata ai pesi che avrebbe da 
sostenere. Al nostro animo fu piacevole l’occuparsi di 
tal pensiero, nè cì spaventarono quelle pur troppo 
difficoltà, chè aveano trattenuti finora gli Au 


ione, di nostro Moto-Proprio, certa scien- 
za e con la pienezza della Suprema nostra potestà 
ordiniamo e comandiamo ec. » 

Fra gli oggetti che appartengono all'amministrazio- 
ne della magistratura romana ‘accenniamo quelli , di 
cui suole occuparsi questo giornale, e sono: La be- 
neficenza ed il soccorso degli indigenti, colle istita- 
zioni di case di lavoro per i seri non invalidi , 
traprese di lavori pubblici , coi depositi di 
mendicità , coi su: a domicilio : le nomine dei 
cerusici, ostetrici e farmacisti regionarj , la 
istruzione pubblica tanto popolare , ed elementare , 
superiore , ad eccezioni università e delle 
addette a particolari i 
igiose o altre scuole priv 
rettamente alla magistratara l’amministrazi 
scuole regionarie attualmente esistenti, e di tutte le 
altre scuole o accademie, che la città venisse ad isti 
Anîre o mantenere a suo carico, tanto di scienze e 
lettere, quanto di arti liberali, agricoltura, mestieri, 
esercizii pratici, istruzioni di sordo-muti, le sale di 
asilo e gli stabilimenti di educazione in soccorso 
dell'ano e l’altro sesso. La magistratura romana ap- 
pena entrata in esercizio di queste sue importanti at- 
tribuzioni speriamo vorrà di proposito riformare la 


istruzione element: 


© la superiore: speriamo di ve- 
li un ginnasio, 
dove l’adolescenza sia istruita con metodi franchi e fa- 
cili, mediante i quali sia non più ritardato, ma affret- 
tato il corso degli studiî, in quest'epoca: nella quale 
evvi tanto bisogno di presto e molto imparare. 
Il Moto-Proprio sulla organizzazione del Consiglio 
e Senato di Roma e sue attribuzioni venne accolto con 
‘uno entusiasmo che mai il più grande: onde il po- 
polo romano volle pubblicamente renderne grazie al 
licava. Perciò sabbato 


dere istituita una scuola normale, i 


di torce a cera e a vento recossi tra 
Ì quirinale, dove il pio e clemente 

quella santa ceremo- 
mia cominciarono ad echeggiare fragorosi evviva, a 
quali tosto sottentrò un profondo sileazio. All’indo- 
mani la Guardia Civica divisa n battaglio 
ni, recossi marciando in plotoni coi propri colonnelli 
alla testa e la bandiera del Rione a Montecavallo, at- 


quando presentossi sulla loggia PIO IX, anima e pen- 
siero di tutti. Era un gridare continuo di evviva, era 
ano sventolar di fazzoletti, era una gioja, un tripudio 
incredibile, era l'entusiasmo cittadino congiunto al re- 
ligioso sentimento. PIO benedì il suo popolo, i suoi 
soldati, che pieni di vero amore cento e mille yolte 
hanno giurato di difendere la sacra di lui persona, e 
quel giuramento veniva pronunciato dal cuore, non 
la un labbro che ripete ciò che nelle file dei coscri 
ripete in' molti luoghi un officiale. PIO ha incatenati 
tulti. i cuori, onde.:a lui tutto dobbiamo, e chi ar- 
disse mostrarsi avverso alla causa di tanto Pontefice 
è avverso alla causa di Dio. 


BALE 
CONCISTORO DEL 4 OTTOBRE 1847. 


La Santità di Nostro Signore Papa PIO IX la mat- 
tina del 4 ottobre feone concistoro segreto nel Pa- 
Jazzo del Quirinale , © în esso dopo aver chiusa la 
bocca ai Cardinali Giraud e du Pont creati nel Con- 
toro dell’41 giugno anno corrente, proponeva la 
Chiesa Patriarcale di Gerusalemme di rito latino pel 
sacerdote di Albenga, Don Giuseppe Valerga, le Me- 
tropolitano di Toledo, di Burgos e di s. Giacomo del 
Chilì pei monsignori Giovanni Giuseppe Bonel y Or- 
be, già vescovo di Cordova, Raimondo Montero, tra- 
slato dalla chiesa vescovile di Coria, e Don Raffaele 
Valentino Valdivieso sacerdote di s. Giacomo: per le 
chiese vescovili di Cordova e Siguenza , i sacerdoti 


D. Emmanuele Farancon, canonico di Valladolid, e 
Fernandez Cortina canonico della Metropolitana di 
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Toledo, Cosa 
triarca residente in Gerusalemme: ora potremo chia- 
tamielite conoscere lo stato religioso in questi luoghi 
della Siria, i fedeli potranno reclamare a Roma, Fi- 
nora tutto si dovea fare per opera del governo fran- 
cese, il quale più che di far trionfare la fede in 0- 
riente si adopra di accrescere la sua influenza politi 
PIO IX poi non potea scegliere prelato più degno di 
Moasignor Valerga, il quale ha già per undici anni 
esercitato un faticoso apostolato, come Vicario gene- 
rale del vescovo amministratore di Hispahan. In Orien- 
te anche il clero cattolico ha bisogno di pronte ri- 
forme, e speriamo che efficacemente potrà incomia- 
ciarle e compierle il nuovo Patriarca di Gerusalemme. 

Sommamente ci consola poi in vedere nominati e 
creati vescovi per la Spagna, per quella regione, che 
per tanto tempo è stata in preda a infinite sventure. 
Ja breve saravvi un'altro concistoro, nel quale sa- 
ranno proclamati molti altri vescovi spagnoli , forse 
non meno di trenta. Il governo spagnolo ha finalmen- 
te dotato il clero, il quale finora ha eroicamente com- 
battuto colla più fanesta miseria. Alle sedi episcopali 
è fissato una prebenda di quattro mila piastre c agli 
arcivescovati di sei mille. Un pronto accomodamento 
della Spagna colla Santa Sede era il desiderio uni- 
versale; e questa gloria era serbata a PIO IX, il qua- 
le inviò alla corte di Madrid il saggio monsignor 
Brunelli. Il nuovo ministro spagnolo presso la Santa 
Sede, l'avvocato Pacheco differisce la sua venuta a 
Roma soltanto per motivi di delicatezza, che si crede 
in dovere verso l’attuale Castillo-y-Ajenz 

Oltre ai ricordati vescovi e arcivescovi Sua San- 
tità nel concistoro del quattro corrente creò vescovo 
di Munster il sapiente monsignor Giovanni Giorgio 
Maller , che era vescovo in partibus con diritto di 
successione al defanto vescovo di questa diocesi: ve. 
scovo di Ripatransone l’arcidiacono di Veroli, mon: 
signor Camillo dei marchesi Bisleti; vescovo di Listri 
nelle parti degli infedeli, monsignor Pio Bigbi, vic: 
cario, generale di S. S. nell’ Abbazia di Subiac 


arcivescovo di Sida nelle parti degli 
goor Innocenzo Ferrieri, incaricato di 


done 
VARIETÀ 


Roma. Sabbato due corrente nella chiesa di s. An- 
drea della Valle furono fatti solenni funerali al de- 


roniani s‘i 
lui. petduto:.un amico; un fratello, e 


un vero modello dei sacerdo! maestoso cenota. 
fio sorgeva nel mezzo del tempio, lavorato da valenti 
artisti, che gratuitamente prestarono l’opra loro: al- 
l’intorno leggevansi belle epigrafi latine dettate da 
monsignor Giannelli, amico dei più cari all’ estinto 
Graziosi. La messa solenne di requie fu con musica 
a piena orchestra; dopo la quale il Reverendissimo 
P. Gioncchino Ventura con quella eloquenza, che gli 
è propria, disse del Graziosi l'elogio funebre , alla 
presenza di una folla straordinaria di scelte persone, 
che trassero ansiose per udirlo. Il valente oratore 
mostrò nel defunto sacerdote il vero sacro ministro 
dell’altare, l'uomo sapiente e pio , caratteri che co- 
stituiscono il degno sacerdote del Signore. 

Bruselles. Nel Congresso degli economisti riuniti 
a Bruselles il colonnello inglese Tompson facendo eco 
alle lodi che si tributavano a PIO IX, disse queste 
parole: « Come discendente dei protestanti i più pro- 
testanti, non posso lasciar sfuggire l'occasione di pa- 
lesarvi con quale speranza abbiamo noi visto in In- 
ghilterra le nobili imprese del nuovo pontefice d’It 
lia. Quando vediamo PIO IX prendere in 10 tutti 
gli interessi dell'uman genere, siamo tutti papisti 
(bene, benissimo ). Se il nostro governo ne vede il 
bisogno, credetemi bene che comincieremo tutti. Noi 
abbiamo un bel reggimento di Scozzesi, che si van- 
tano discendere da quei protestanti che in tempi me 
no felici furono perseguitati» credetemi che obbedi- 
rebbero agli ordini. Ma non sì verrà a questo punto. 
Tutti hanno buon senso, e gli asselatisti e gli altri. 

Francia. Odillon-Barrot nel banehetto politico te- 
nuto il 22 settembre nella città di s. Quintino, dove 
intervennero molti deputati, disse: « In Italia il capo 
della Cristianità si è fatto iniziatore di una corag- 
giosa resistenza alte. pretenzi dell'Austria. Il Papa 
si è ricordato dell’antica e nobile parte che il Papa- 
to fece nel Medio-Evo, quello cioè di rappresentare 
e difendere fermissimamente la Nazionalità Italiana 
contro la dominazione degli imperatori. Esso è stato 
capito da tutta Hal e da un capo all’altro della 
penisola, il suo nome, î suoi colori, l sue generose 
e sante proteste riuniseono, riscaldano, ravvivano le 
membra sparse di questa gonerosa nazione. L' Italia 
si rammenta, ch’essa ha dominato il mondo, e da que- 
sta memoria non prende che la modesta pretenzione 
di appartenere a sè stessa ( benissimo, simo ! ) 
A lei dobbiamo i germi di. quei diritti civili e poli- 
tici, che costituiscono la eîviltà dei popoli più colti 
di Europa: ella ba dunque diritto a rivendicarne una 

«+ + + Se l’Austria spinta dall’; 
ione, si gettasse di nuovo sugli stati 
la lotta 5° impegnasse, 

governi e i popoli ini combattenti per i di 
della loro nazionalità, © l’Austria assalitrice per ciò 
ch'essa chiama la sicurezza del suo dominio, la Frai 
gia io domando a voi tutti, comuoque possiate esser 
amici della pace, la Francia potrà essa restare in- 
differente in presenza di tal atto ( nò, nò ) ? Voi avete 
| risposto. I cannoni come si dice marcerebbero da per 

loro (applausi prolungati © strepitosi ). 
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AABARAARARRARMIRRRARERARRRRRARRARAR 
Istituto dei Sordo-Mati in 


Spettava al Cristianesimo di togliere i sordo-muti 
da quello stato brutale, a cui avea condannati 
l’antichità, la quale consideravali siccome esseri re- 
jotti da natura e colpiti dalla divina maledizione; spet- 
tava ad una religione di mi e di carità met- 
terli a parte di quei diritti, che sono comuni al re- 
stante degli uomini. Alcuni generosi educati alla sa- 
pienza del Vangelo gettarono uno sguardo sullo stato 
lagrimevole di questi infelici, e mal comportando, 
che traessero vita sì misera, concepirono il nobile pen- 
siero di ammaestrarli, siccome quelli che videro iu 
essi anima intelligente c suscettibile di ogni istru- 
rione. Santa e generosa impresa ! © la istruzione dei 
sordo-muti forma la pagina più cara nella storia dell’ 
umanità. Ai tempi nostri essa si è moltissimo diffu 
sa: scuole pei sordo-muti esistono nelle città princi- 
pali di Europa, quantunque con csse non siasi bene 


in Roma. - Delle Riforme neces- 
- Allocuzione. - Cenni storici sul 
i Gerusalemme. - Lettera Pasto- 


ancora provveduto ai bisogni di tutti. L'Italia, che 
in ogni utile disciplina non mai stassi al disotto delle 
altre nazioni, coltiva con grandissima fortuna |’ arte 
di ammaestrare i sordo-muti: ed alcuni stabilimenti 
possono essere posti innanzi a modello. E non occupa 
l'ultimo luogo quello di Roma fondato nel 1784 per 


cese, l'abate de l’ Epée, e che ora è diretto dall’ope- 
roso prete Morani. 

L'Istituto dei sordo-muti in. Roma va di molto de- 
bitore at valente abate Ignazio Ralli, che lo diresse 
fino al 1843. Questo sacerdote nel 1834 fu 
a Genova per studiare il metodo dell’Assarotti: e do- 
po mille agitazioni © mille opposizioni, che sembra- 
vano dover rovesciare ogni cosa, dopo molte'e belle 
speranze mai sempre deluse, il zelautissimo e valente 
istitutore potè giungere al colmo dei suoi desiderii; 
avendo ottenuto quaato tornava necessario per una 
stabile e giovevale istruzione di questi infelici; a cui 
natura peco benigna negava molti suoi doni. La scuo- 
la dei sordo-muti a Roma è divenuta un lodevolis» 
simo stabilimento, che sorge presso lo Terme di Dio- 
cleziano, în una delle posizioni migliori della eterna 
città; e mercé la valida protezione dell’eminenti 
cardinale Luigi Brignole, vescovo di Sabina, diventa 
sempre migliore; e rapidi sono i progressi, che vi 
fanno gli allievi. Nel vastissimo localè si sono! alle- 
stite macchine e telai per lavori, e sotto la direzione 
di appositi maestri vi si sono introdotti i principali 
mestieri. Una lettora spedita , sono alcuni 
anni, a {utli i vescot va ad inviare a Roma 
qualunque giovinetto sordo-muto: e i buoni facendo 
eco a quella chiamata , si sono data cura di racco- 
gliere questi infelici: di modo che in breve fu an- 
mentato nell'Istituto il numero degli allievi dell'ano 
e dell'altro sesso, i quali trovansi nello stesso locale, 
ma separati gli uni dagli altri: i maschi sono sotto 
la direzione dei sacerdoti, e le femmine sotto quella 
di alcune pietose monache, che hanno per istituto di 
attendere alla educazione. Chiunque ha studiato at- 


tentamente la istruzione dei sordo-muti ben conosce, 
pochissimi buoni risultamenti da essa ottenersi quan- 
do questi sventurati non siano in tutte l’ore oggetto 
continuo delle cure degli istitutori: ogoi momento del 
giorno porge occasione di far loro apprezzare un fatto 
od un'azione, e per dar loro l’espressione di una cosa 
non vi ha momento migliore di quello in cui essa 
succede. Perciò i maestri devono continuamente tro- 
varsi fra loro allievi e non vivere che per loro. Il 
che con grandissima utilità vedesi praticato nello sta 
bilimento dei sordo-muti in Roma: i maestri non m: 
abbandonano gli scolari in nessuna ora del giorno: 
stanno fra essi come padri a mezzo i figli: dividono 
con loro il cibo alla stessa mensa frugale, il tempo 
del sollievo e del passeggio: con loro le giornaliere 
preghiere. Quivi i giovinetti e le fanciulle ancora so- 
no ammaestrati nel leggere, scrivere e far di conto, 
nei rudimenti grammaticali, nel catechismo, nella sto- 
sacra sì dell’antico, che del nuovo Testamento, e 
in altre cose spettanti a religione e all’ intellettuale 
sviluppo: sono ammaestrati nello idee materiali e spi 
rituali, nelle astratte e nelle concrete, usandosi a tal 
uopo. quando lo scritto, quando i segni e quando la 
datilogia. Né a questo si stanno contenti gli istitu- 
tori: seguendo le orme del valente maestro Ralli , 
ammaestrano anche a leggere a viva voce ed a par 
lare. La qual cosa se è ammirabile, non è impossi- 

le; nè straori imperocchè in altri luoghi si 
istruiscono i sordo-muti a parlare; e mi penso, che 
a tutti non sarà sconosciuta la scuola, che dirigeva 
in Verona l’abate Provolo , ora mancato ai vivi s il 
quale tutti i suoi allievi sordo-muti dalla nascita, 
istraiva nel linguaggio artificiale. Nè chiamerò que. 
sta cosa moderno ritrovato; imperciocchè Pietro Pon- 
ce monaco benedettino della Spagna, a’ suoi scolari, 
chè ebbe sordo-muti dalla nascita, insegnò a leggere, 
scrivere è far conti; a pregare, a servir la messa, a 
conoscere la dottrina cristiana e a far la confessione a 
voce. E n’ebbe uno che perfino riceouto i sacri ordini, 
posseduto officio e beneficio ecclesiastico, recitava le ore 
del Breviario. Queste parole si leggono negli atti della 
fondazione di una cappellania, scritti nell'agosto del 
1584 dallo stesso Pietro Ponce: atti che non possono 
esser posti in dubbio, siecome quei che sono gelo- 
samente custoditi nel monastero di Ona in Ispagna 
(forse ora saranno dispersi !): e dei quali una parte 
si leggeva nel Sourd-muet et l’evangile, giornale di Bur- 
ges. Ma tornando all’iIstitato di Roma, è cosa di non 
poca ammirazione nel vedere con quanta prestezza 


portata truzione dei sordo-mu- 
ti: ed è uno spettacolo commovente quando entrando 
a visitare questo stabilimento , vi trovate giovinetti 
che vi balbettano, altri che favellano. I giovinetti sor 
do-muti fissano attentamente lo sguardo sul volto di 
chi li interroga, ne osservano il movere delle labbra 
e dell'occhio, e vi rispondono, come se accanto alla 
madre o alla nutrice avessero imparato a sciogliere 
la favella. E spettacolo commoventissimo si fu quello 
del giorno 6 corrente ottobre, quando dai sordo-muji 
veniva dato un saggio pubblico, a cui intervennero 
l’Eminentissimo Brignole, l’Eminentissimo Mezzofanti 
prefetto degli studiî, e altre distinte persone. Do- 
po che i giovanetti ebbero con tanta lode fatto co- 
noscere la loro istruzione nella grammatica, nella sto- 
ria sacra, nel catechismo, nel leggere e sc 
dettatura, e ne; 
presentossi 


ere sotto 
clementi della logica, uno di loro 
in mezzo e lesse ad alta voce un affettuo- 
50 ringraziamento a quei gentili, che si compiacquero 
assistere a quello sperimento. 

Ed è pur bello il poter dire che Roma anche nella 
istruzione dei sordo-muti nulla ha da iuvidiare alle 
altre città: l’Istituto deve molto al sacerdote Ralli, e 
molto alle cure degli odierni maestri. E sarebbe pure 
a desiderarsi che lo straniero il quale move alla eter- 
na città, avesse a visitare non solamente colonne © 
statue, obelischi e anfiteatri, piazzo e fontane, pina- 
coteche e terme, archi © basiliche : ma che ancora 
visitasse gli stabilimenti di pubblica istruzione, e non 
lasciasse, nel mentre che visita le terme di Diocle- 
ziano, di visitare la scuola dei sordo-muti, la quale 
vi sorge accanto. Di ZANELLI. 


SBIZI 
Delle riforme necessarie nei Seminari. 


I vescovi, dopo il concilio di Trento si diedero 
pronto pensiero di aprire nello loro diocesi seminari 
per la religiosa e intellettuale educazione dei giovani 
che debbono essere ascritti al sacerdozio. Ma non 
pochi di tali stabilimenti non raggiunsero il loro fine 
0 perché non bene ordinati furono in sul principio, 
0 perchè molti abusi vi si introdussero di poi. Ed 


è una vera sventura il vedere siffatti abu i, tal 
convenienti 


e 
‘egnare nei seminarii anco presentemente. 
Jo guidato dalla esperienza fatta, ed ammaestrato da 
quanto bo vedato in alcuni seminarii italiani da me 
visitati, e da quanto 


anno fatto conoscere le re- 
gole di altri, che mi sono venute fra mano, franca- 
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mento dico che vi sono molti diffetti da togliere, spe- 
cialmente nei piccoli seminari, diocesani, e qui vò 
accennarli, affinchè siano conosciuti e tolti per onore 
dei vescovi e per utilità delle diocesi. 

Primo e grande inconveniente parmi quello di non 
avere l’istrazione nello stesso seminario. Non dirò 
che i giovani costretti, come in qualche diocesi av- 
viene, di frequentare le scuole pubbliche della città 
o di un collegio diretto da un ordine religioso, sono 
tutto giorno esposti al caldo ed al freddo, alla pioggia 
e al vento: fin qui maggior danno sarebbe quello di 
esporsi al pericolo di cadere ammalato, finchè il gio- 
vane non vi abbia contratta abitudine. Giova osser- 
vare che i nostri seminaristi sono continuamente in 
contatto co”laici: e a nulla valgono le precauzioni che 
su tale proposito adoprar possono i superiori: a nulla 
vale l'avvedutezza dei prefetti. I giovani trovano mille 
vie per comunicare con questo e con quello, per con- 
segnare e ricevere lettere e libri, senza che i supe- 
riori del seminario sen possano avvedere. E una do- 
lorosa esperienza ne insegna che la disciplina è sem- 
pre meno osservata in quei seminarii, ove i giovani 
sono costretti a ricevere la giornaliera istruzione fuori 
dello stabilimento. A questo male di per sè grande 
si aggiunga quello che î seminaristi sono costretti a 
ricevere non quella istruzione che vuole il vescovo, 
ma î moderatori delle scuole siano laicali o dirette 
da regolari. Potrà il vescovo dire a questi maestri: 
questo metodo è troppo penoso e lungo, cambiatelo? 
questo autore non mi va a sangue, mutatelo? Voj 
che alle cose di pratica aggiungiate queste altre m 
terie d'insegnamento? Certo che no. Ma in allora dove 
è il diritto che hanno i vescovi di essere i presidenti 
i direttori responsabili della istruzione ecclesiastica 
nelle loro diocesi? Così avviene di trovar scuole, fre- 
quentate anche dai seminaristi, dove si passano anni 
e anni a studiar regole grammaticali, a scander brevi 
© lunghe, fabbricar dattili e spondei; dove i giovani 
non hanno una lezione di storia profatà, di geografia 

i studio 


biblico ed eloquenza sacra: dove în somma 
ni consumano gli anni migliori. Ed io posso dire di 
mia esperienza, che chiamato a reggere un seminario 
che si trovava e ancor si trova in questa & 
dizione, trovai giovani che sapevano far versi in quan- 
tità, che conoscevano tutte le figure, rettoriche, © le 
principali questioni scolastiche di teologia; ma nes- 
sumo sapeva scrivere due righe in prosa senza una 


caterva di spropositi, nessuno sapeva esporre in lin- 


gua italiana una lezione morale, senza peccare in ogni 
periodo contro il buon senso. E quì che debbono fa 

i vescovi? Dovranno essi supplire alla povertà di tali 
scuole in seminario? E allora potrebbero sorgere que- 
stioni coi moderatori dei collegii o del ginnasio pub- 
blico. Per cui unico e necessario rimedio a’ questi 
mali si è quello di stabilire le scuole nel seminario 
e così anziché i seminaristi andar fuori dello stabi 
limento per essere istruiti, siano i laici e jerioi 
esterni obbligati a recarsi a scuola in seminario, se 
la città non avesse altre scuole. Per cui non posso 
che far plauso alla nobile risoluzione presa dall’ar- 
civescovo di Fermo di riaprire le scuole in semi- 
quel porporato conosceva bene quali 

gi ne avrebbe avuta la chericale gioventù: 
ora potrà ordinare gli studi in quel modò, che crede 
migliore. 

Ma il metter le cattedre nel seminario & una im- 
presa, mi si opporrà, assai scabrosa, una impresa che 
spaventa i vescovi delle piccole diocesi, considerando 
il dispendio che è necessario. Ciò è vero: giova per- 
suadersi però che il miglior denaro di un vescovo, 
il più utile, il più profittevole si è quello che avrà 
consumato nella educazione del giovane clero,;mello 
informare a virtù e guidare sulle vie della sapienza 
coloro che desiderano esser ministri del sautuario. E 
poi quando un vescovo si sia a quest'opera santissi- 
sima determinato, non gli mancheranno mai mezzi per 
compierla. Il vescovo di Brescia, monsignor: Nave, 
morto sono molt’anni, volendo riformare il suo semi= 
nario, e non avendo in pronto maestri capaci, solea 
ogni giorno montare in cattedra e deltar teologia do- 
gmatica e morale. Si legga la vita del beato Gregorio 
Barbadici vescovo di Padova, e poi si conoscerà quan- 
to possa fare un prelato per la riforma dell'istruzione 
nei seminarii. 

Che se l’aver le scuole fuori del semin: 
male, se quelle poi che trovansi entro-lo stabilimento 
sono mal dirette od incomplete ecco un altro - male 
del primo forse peggiore. E io vorrei dire chelin 
ogni seminario esistono scuole dirette da valenti ma- 
estri, scuole dove sono insegnate tutte le ecclesiasti- 
pline; ma il fatto prova il contrari 
seminarii le scuole sono sì miserabi 
che so si facesse sperimento dei: giova 
bero a condizione peggiore di quella, in' che trovai 
io i seminaristi; che mi furono, come già dissi, affi- 
dati. Che si può sperare da un seminario, dove tutta 
la istruzione consiste nello studiare per sei anni re- 


nari 


é 
& 


gole grammaticali e figure rettoriche, un pò di filo- 
sofia e di teologia morale e dommatica? Meno male 
se queste discipline fossero insegnate nel modo che 
meglio conviene: per le piccole diocesi basterebbero, 
dovendosi inviare la maggior parte dei sacerdoti a 
curati nelle campagne. Ma costoro della teologia co- 
mosceranno le questioni scolastiche e poco la parte 
positiva: costoro non sanno esporre nulla, sia a voce 
in iscritto, di ciò che hanno imparato: costoro non 
sono capaci di sviluppare con semplicità e chiarezza 
due idee o dal pulpito o dall’altare: non conoscono 
niento dello stato presente delle scienze sacre perchè 
gli errori, che hanno confutato nella scuola sono an 
cora quei di Eutiche, di Nestorio, di Pelagio, di Baio 
di Lutero, di Calvino e di Giansenio, non quelli degli 
Ermesiani, degli Enciclopedisti, dei Razionalisi 
Rongisti , dei Socialisti ec. che dominano all’età no- 
stra, portati dovunque sulle penne della stampa pe- 
ica. Bisogna collocare sulle cettedre dei seminarii 
uomini di scienza antica e moderna, uomini che siano 
profondamente penetrati dalle loro ‘missioni. E finchè 
la mercedo dei maestri nei seminari 
quaranta o cinquanta scudi annui, non si avranno 
uomini siffatti. In una cattedrale i canonici hanno 
buona prebenda, e talvolta conseguiscono un tal po- 
sto nella più giovane età, senza aver dottrina e merito 
di servigi prestati nella Chiesa: e in un seminario i 
maestri che debbono faticare e nella scuola e' fuori 
della medesima, hanno mercedi da facchino. Almeno 
costoro dopo alquanti anni di siffatto ministero fos- 
sero in premio collocati a sedere nei stalli di una 
cattedrale o di vina collegiata! E poi qual male sareb- 
be che un professore fosse nel tempo stesso canonico? 
Sarebbe necessario un indulto; ma PIO IX, che de- 
sidera migliorata la ecclesiastica educaziene, lo con- 
cederebbe. Allora i vescovi avrebbero nei loro capitoli 
canonici dotti: avrebbero un vero consiglio di uomini 
assennati, i quali sarebbero la loro consolazione, la 
loro gloria. 

Lessere ‘in non pochi seminari tutta l’istrazione 
ridotta al gretto insegnamento della lingua latina, di 
ua po di rettorica, di filosofia © teologia, è pur la 
poca cosà, eppure in qualche seminario avviene di ve 
dere anche questo precipitato per alcuni. E qui la 
colpa è dei vescovi, Si presentano in seminario gi 
vani, che hanno già compiuti vent’anvi ed anche più, 
la cui scienza consiste. in quel pò di latino, che han- 
no imparato dal parroco del luogo. Costoro pi 
buon volere, di soda pietà anelano il momento 


sia di trenta, 


nire gli studii, vorrebbero subito esser preti: perciò 
si presentano al vescovo e gli mettono innanzi l’età 
avanzata, le strettezze di famiglia, ed ecco dalla gram- 
matica saltare alla filosofia o dalla retorica alla teo- 
logia: e quando hanno fatto un anno di teologia ee- 
coli a chiedere il suddiaconato; e se lo ottengono non 
saranno ancora al termine del secondo anno del corso 
teologico, che lì vedrete sacerdoti. Ma costoro che 
parrochi volete che siano? Almeno compissero il cor- 
so, studiando la teologia quattro anni! Ciò avviene 
quasi mai: mille motivi vengon fuori per sottrarsi dal 
dovere di compiere questo corso; o è il bisogno che 
ha il vescovo di provvedere di sacerdoti una chie- 
sa, 0 sono altre ragioni, che io voglio tacere, per- 
chè disonorano troppo un giovane sacerdote. Forse 
qualche vescovo potrebbe rispondere che appunto la 
mancanza di sacerdoti li necessita a tali facilitazioni. 
Ma Dio buono, che possono far di bene preti che ab- 
biano fatto così gli studii? E poi non è vero che vi 
sia tanta penuria di sacerdoti: i icono che siamo 
troppi, e io sto con loro. Ma quelli che ho, ripiglie- 
ranno i vescovi, non sono capaci di altro, che dir la 
messa. Ebbene usate di simile facilitazione, che di co- 
storo crescerà il numero. Non nego però che iu al 
cune diocesi i sacerdoti sono inferiori ai bisogni : 
tuttavia convien dire che mancheranno preti per in- 
viare a questa o a quella parrocchia di campagn: 
vescovo invita e forse nessuno si presenta; ma senza 
ti non mancheranno di presentarsi preti 
rende vacante un beneficio semplice o ca- 
dunque la responsa io con- 
tinuo a indicare gli inconvenienti che regnano in al- 
cuni seminari: e finora avendo toccati i mali che vi 
regnano nella istruzione, passo ora a toccar quelli 
che regnano nella disciplina. (Continua.) 


quando 
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Allocuzione di S. S. Papa PIO IX nel Con 
segreto del 4 ottobre 1487. 


istoro 


VENERABILI FRATELLI. 


iascuno di voi , 0 venerabili Fratelli, ben sa di 
quali e quanti documenti di nostra divina religione 
in modo straordinario dovunque risplenda la città di 
Gerusalemme e tutta la Palestina, ubi et viswi et ta- 
cui se tota ‘ingerunt humanae sacramenta salutis ( S. 
Leo Epist. ad Iuvenal. Episcop. Hierosolymit). Quivi 
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infatto il Figlio unigenì 
stro Signore, coprendo la maestade di sua divinità , 
per quel grande amore, con cui ci amò , indossate 
umane spoglie e fatto a similitudine degli uomini de 
gnossi nascere dalla Vergine pura di Davidde, vive- 
re sua vita, © operare grandi miracoli, concedendo 
perdono ai peccatori, salute agli infermi , guidando 
al vero gli erranti, dando la vista ai ciechi, la vita 
ai morti. Quivi per sottrarre tutto l’uman genere dal 
giogo del peccato © dalla servitù d'inferno, spregiata 
ogni vergogna , sostenne un fierissima passione e la 
morte acerbissima della Croce; e dopo tre giorni de- 
victae mortis spoliis onustus (S. Ansel. ser. 52 de Pa- 
schat. ) risuscitò per virtù sua propria : quivi nello 
spazio di quaranta giorni comparendo soventi fiate 
a suoi discepoli e ragionando del regno di Dio, do- 
po averli fortificati nella fede e nella carità, e dopo 
aver loro fatto comandamento, che dispersi in tutto 
il mondo predicassero l’Evangelo a tutti i pop 
insegnassero ad osservare quanto avea egli ordinato 
loro, rivelati molti misteri, e confermati grandi sa- 
cramenti, alla presenza della santa moltitudine trion- 
fante e vincitore della schiavitù sali al cielo per se- 
dere alla destra di Dio Padre. Quivi 
rito Santo per illuminare © confermare gli Apostoli 
e per rinnovare tutta la faccia della terra , volle , 
che gli Apostoli, prima di disperdersi in tutto il mon- 
do, dalla stessa 
l'opera dell’evangelica predicazione. Il perchè gi 
mente e a buon diritto i popoli cristiani mai sempre 
con occhio di pietà, di religione e venerazione guar- 
darono quei Inogbi. E dopo che per le vicende tri- 
ime delle cose e dei tempi furono quelle terre 
tolte al dominio dei cristiani Imperatori, i Romani 
Pontefici nostri predecessori, e i principi cattolici al. 
tamente desiderosi di correre in ajuto dei fedeli po- 
gravissime angustie, e sottrarli dal 
sima e crudelissima schiavità, da cui erano opressì, 
in diversi tempi non lasciarono cosa alcuna intentata, 
per togliere quei luoghi al dominio degli infedeli. 
Quindi la Chiesa di Gerusalemme, a cui da Innocen- 
z0 III Nostro predecessore veniva confermata nel 
quarto Concilio Lateranense la Patriarcale dignità, te- 
nuta mai sempre in sommo onore divenne special cu- 
ra e sollecitudine dei Romani Pontefici, î quali per 
vero anche quando quei santi luoghi tornarono în po- 
tere degli infedeli, cho anzi anche quando restava ap- 
pena qualche speranza di ricuperarli, non lasciarono 
mai di nominare © stabilire i Patriarchi latini di Ge- 


rusalemme , quantunque avessero dovuto esom 
dall'obbligo di residenza, finchè in quei luoghi do- 
minassero gli infedeli, e in altro modo secondo loro 
forze provvedere al bene spirituale dei ci jo 
Noi certamente e in modo sommo solleciti per quella 
porzione del gregge del Signore, e presi da grandis- 
simo amore per quei luoghi , fiso dal principio del 
Nostro Pontificato , nulla di così importante giudi- 
cammo quanto il poter fare che il Patriarca Geroso- 
lomitano di Rito latino novellamente sedesse nella sua 
sede. Quando poi, coll’ajuto di Dio, vedemmo, come 
era ardente nostro desiderio, tolta di mezzo ogni dif- 
ficoltà, e le circostanze presenti ponendo nessun obi- 
ce, perchè lo stesso Patriarca possa in persona go- 
vernare la sua Chiesa, giudicammo non dovere, frap- 
porre indugio alcuno a condurre la cosa al deside- 
rato fine per la maggior gloria di Dio e per il bene 
di quei fedeli. Per il che fu nostra cura di compie- 
re quest’ opera di tanta importanza secondo il pru- 
dente parere della Nostra Congregazione di Propa 
ganda Fide, e consegnammo le lettere Apostoliche in 
data del 21 agosto, dell’anno corrente sigillate sotto 
l'anello del Pescatore, nelle quali abbiamo data ra- 
gione di tutto. E poiché, jl Venerabile Fratello Paolo 
Augusto Foscolo, abdicò il Patriarcato Latino di Ge- 
rusalemme, di cui era insignito, e noi accettata e ap- 
provata simile abdicazione, abbiamo sciolto dal vin- 
colo, che lo stringeva, lo stesso Venerabile Fratello; 
per cui abbiamo creduto fare la elezione del nuoyo 
Patriarca. Pertanto per saffragio della ricordata Con- 
gregazione abbiamo stabilito di eleggere a Patriarca 
Latino Gerosolomitano il nostro figlio Wjiletto, sacer- 
dote Giuseppe Valerga, il quale sperimentato di sio- 
golare integrità, pietà, dottrina, prudenza e attitu 
ne nel governo delle cose, e devolissimo a questa cat- 
tedra di Pietro, ed esercitato egregiamente l’officio di 
missionario nella Siria, nella Mesopotamia e nella Per- 
sia, gravi negozii di religione a lui affidati diligen- 
temente si diè pensiero di condurre a termine. Onde 
abbiamo fondata speranza ch'egli fornito di doti così 
preclare, lo medesime, confidando nel celeste soccorso, 
porti nel luogo del Patriarcato; e si adopri con mag- 
giore alacrità e maggior studio di mostrarle ed eser- 
citarlo specialmente ad incremento della religione cat- 
tolica, e ad utilità del popolo a lui affidato. Ecco, o 
Fratelli, ciò che abbiamo creduto dovervi partecipa- 
re, mentre siamo certi che voi vorrete innalzate con 
noi preci con rendimento di grazie a Dio ottimo mas- 
simo, perchè misericordiosamente assecondando i co- 
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uni nost 


+ voglia colla sua divina grazia far 
sì, che în quella regione, dove ogni cristiano che vi 
abita è guidato a conoscere la virtù del Vangelo non 
solo dalle Divine Scritture, ma dalla testimonianza 
dci luoghi istessi, sempre più abbia incremento, e pro- 
speramente, © felicemente si avvivi e fiorisca la fede 
cattolica. 

E quì, o Venerabili Fratelli, dichiariamo chiara- 
mente ed apertamente, che tanto în questa quanto in 
qualunque altra cosa tutte le nostre cure, i nostri 


i popoli in ogni parte del mondo 


quali 
chiudendo le orecchie ai frau- 
iciosi consigli, e osservando la legge 
giustizia, e camminando secondo il voler di Dio, 
‘oteggendo i diritti e la libertà della Chiesa, non 
desistino per la loro religione e benignità dal pro- 
curare la felicità e la prosperità dei loro popoli, pu. 
re assai ci duole che in diversi luoghi sianvi alcuni 
del popolo, che temerariamente abusando del nostro 
nome , e facenti iogiuria alla nostra Persona e alla 
cano negare la dovuta obbe- 
€ concitare contro di loro le tur- 
pravi movimenti. Il che è certamente 
contro ‘i nostri consigli : così che nella nostra Enci- 
clica diretta a tutti i venerabili Fratelli vescovi il di 
nove novembre del precedente anno non lasciammo 
di inculcare la dovuta obbedienza ai principi ed alle 
potestà, dalla quale secondo il precetto della cristia- 
na legge nessuno può deviare senza colpa , eccetto 
cioè quando per caso fosse ordinata cosa contrari 
alle leggi di Dio e della Chiesa, 
Che ve ne pare? 

Per l'autorità di Dio onnipotente © dei santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo e per la nostra , innalziamo al 
Patriarcato latino di Gerusalemme il diletto Figlio, 
sacerdote Giuseppe Valerga e lo creamo patriara © 
pastore di quella Chiesa, come viene espresso nel de- 
greto e nella schedula concistoriale. — In nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 


bia 
Cenni storicì sul Patriarcato Latino di Gerusalem 


La creazione di un patriarca latino in Gerusalemme 
con obbligo di residenza, è tale avvenimento 


i far conoscere i luoghi, che saranno soggetti 


conquista di terra san- 


prima 
al restituito patriarcato. Con 


ta fatta dai crociati capitanati dal pio Goffredo possia- 
mo dire avesse incominciamento il patriarcato latino: 
i molti cristiani latini, che eransi portati colà dall’oc- 
cidente, e in modo speciale i sacerdoti, di cui alcuni 
assai potenti, mal soffrivano che vi fosse soltanto 
patriarca greco: onde chiesero ed ottennero un 
triarca latino. Alcuni storici raccontano che il pi 
ad avere questa dignità sì eminente fosse certo Arnoldo 
di Rohes, valente nelle lettere e cappellano del Duca 
di Normandia; ma par piuttosto, che questi sia stato 
soltanto vice patriarca, e che il primo vero patriar- 
ca sia stato Daimberto, arcivescovo di Pisa e disce- 
polo di quel grandggiontefice Gregorio VII; forse 
luai lo vorr: dite Daimberto. Egli fu investito di 
sì eccelsa dignità ecclesiastica verso il mille e cento. 
Questo patriarca trovossi in gravi contese con Bal- 
duvino primo re di Gerusalemm fatte contese 
provenivano da alcune pretensioni che Daimberto avea 
sul nuovo principato di Gerusalemme. E non potendo 
nulla ottenere dal principe, recossi a Roma portando ai 
piedi del pontefice i suoi lamenti. Roma fece giusti- 
zia al patriarca; ma nel mentre che questi sen tor- 
nava alla sua sede colto da morbo feroce moriva in 
Messina, correndo l’anno di nostra salute 1007. Ed 
era vivente ancora Daimberto, che montò sulla sedia 
patriarcale Ebremaro sacerdote d’innocenti costumi, 
ma ignorante, come ci viene narrato da Guglielmo 
di Tiro. Il pontefice Pasquale secondo fatto d'ogni 
cosa consapevole spedì da Roma a Gerusalemme UR 
legato nella persona di Gibelino arcivescovo di Arles, 
affinché componesse quelle dissensioni. Questi depose 
Ebremaro, e quando meno sel pensava si vide eletto 
patriarca: ma sendo di età assai avanzata morì indi 
a poco correndo il millecentodicci. 

Allora Arnoldo, che sempre avea aspirato alla pi 
triarcale dignità tanto fece che finalmente la consegi 
recatosi a Roma poté giustificare la sua passata con- 
dotta: onde il pontefice giudicò per la meglio dovere 
approvare la fatta elezione. Questo patriarca venne a 
morte nel 1118, ed ebbe per successore Garimondo 
nativi di Pequigoy, diocesi di Amiens, il quale morì 
nel mentre che dirigeva l'assedio di un castello. Gli 
succedette Stefano dapprima cavaliere e poi abbate di 
8. Giovanni della Valles, chiostro situato nelle vici. 
nauze di Chartres. Costui risuscitò le pretese di Daim- 
berto suo antecessore volendo che dopo la presa di 
Ascalon gli fosse ceduto il governo di Gerusalemme 
e loppe; ma la morte che lo colse indi a due anni sol- 
tanto di patriarcato, pose termine ad ogni cosa. Si rae- 
conta, scrive il Poujoulat, che Baldovino H essendo an- 
dato a visitarlo gli domandasse come stava: e che Ste- 
fano morendo rispondesse noi siamo, 0 signore, in quel. 
lo stato, che voi avete voluto (1) Fu allora eletto pa- 

rca il pa Guglielmo priore della chiesa del Santo 
Sepolcro, il quale nella basilica della Risurrezione in- 
coronò Fulco d'Angiò, seelto a portare la corona 
di Baldovino. Guglielmo ebbe una sede di forse sedici 
anni; e venuto a morte nel 1146 ebbe per successore 


(1) Histoire de Ierusalem. tom. III Brusellee 1842. 
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Fulcherio, il quale venne poi a Roma perché esiste. 
vano contese coi vescovi di Soria e coi cavalieri ge- 
rosolimitani, i quali dipendevano immediatamente dal 
Pontefice. Egli non temette di intraprendere si lungo 
viaggio quantunque di età assai avanzato: arrivato in 
Roma non vi trovò il Papa, che stava a Ferentino. 
Cola portossi co'suoi compagai di viaggio, i quali era- 
no gli arcivescovi di Cesarea e di Tiro ed i vescovi 
di Tolemaide, di Sidonia, di Sabaria © di Sebast 
Ma il pontefice, allora Adriano IV, udite le ragioni 
da ambe le parti, decise a favore dei cavali 
Patriarca sen dovette tornare senza aver con- 
seguito nulla di quanto si prometteva. 

Nel 1156 troviamo patriarca latino Amarico, e ven- 
tiquattro anni dopo Eraclio, sotto il quale finì il re- 
gno latino di Gerusalemme. Saladino principe dei Mu- 
sulmani cinse di assedio Gerusalemme , e dopo tre- 


dici giorni se ne impadronì. Dei centomila cristiani, 
che conteneva allora la santa città, sedici mila fu- 
rono fatti schiavi, perchè impotenti a pagare quanto 
il superbo vincitore avea imposto a ciascuno: molti 
portaronsi in Antiochia, molti a Tiro o a Tripoli, ed 
imbarcaronsi in Alessandria per l'Europa. I ri- 
a Gerusalemme, i greci specialmente, poterono 
vivere liberi, mediante un’annuo tributo (1). Così do- 
po ottantotto anni finiva il regno fondato dall’immor- 
tale Goffredo. Non però cessarono i patriarchi latini 
di Gerusalemme: la loro sede fu trasferita in Acri: 
onde Eraclio ebbe per successori Michele, il beato 
Alberto da Parma, Ridolfo, Giroldo, Roberto, Jacopo 
e Pantaleone, i quali si succedettero immediatamente 
l'uno dopo l’altro. Ridolfo recossi a Roma per a: 
stere al quarto Concilio Lateranense, adunato dal gran- 
de Pontefice Innocenzo III, che confermò in esso il 
patriarcato di Gerusalemme, nel tempo stesso che in- 
vitò ad una nuova Crociata. Pantaleone essendosi por- 
tato a Roma per affari, trovò la Santa Sede vacante: fu 
fatto il conclave a Viterbo, e quantunque non cardi- 
nale, ei fu creato pontefice sotto il nome di Urbano IV. 
A lui succedettero uno dopo l'altro nel patriarcato la- 
tino di Gerusalemme, Tommaso e Nicola d’ Hanape 
domenicano. Sotto di quest'ultimo i Musulmani pre- 
sero la città di Acri; e il patriarca per sottrarsi dalla 
morte, gettossi con alcuni in mare entro piccola bar- 
ca, la quale pel troppo carico andò a fondo, e tutti 
perirono. ln questo modo ebbe fine la residenza dei 
patriarchi latini a Gerusalemme : il che fu circa il 
4279, ma i sommi pontefici continuarono a crearli , 
esonerandoli dal dovere della residenza: onde furono 
chiamati patriarchi in partibus. Di ZANELLI. 


(1) Poujoulat: Histoire de Jerusalem. 
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In ogni evento noi non lascieremo mai di mostrare 
la profonda nostra simpatia per il Papa ed il popolo 
romano, ed esausta come che sia la nostra patria per 
quell’ultima terribile fame, da cui fu percossa , noi 
manderemo con vero piacere il povero nostro tributo 
ad accrescere il tesoro di Sua Santità. Non dimenti- 
chiamo la benevolenza di Roma, che ci ha mostrata 
non recentemente soltanto, ma in altre occasioni, la 
sua carità uniformemente emanante dalla viva fede e 
dalla ricchezza de’ raccolti, che fa maturare il sote 
italiano. 

Nè dimenticar possiamo i recenti onori che essa ba 
tributati alla memoria del liberatore d'Irlanda, e la 
sua adesione alla pacifica politica da lui seguita. Il 
celebre P. Ventura primo oratore della eterna città 
fa scelto a recitarne al popolo romano la funebre ora- 
zione. Di rado favvi encomiatore più felice nel tr 
tare il suo tema. I diritti della libertà e della reli. 
gione furono potentemente patrocinati: queste due vir. 
tù così a lungo e così violentemente tenute divise dai 
crudeli sostenitori della tirannia è del disordine, fu- 
rono dal sacro oratore strette in santa fratellanza. Al- 
la energia dell’ estinto Irlandese principalmente egli 
attribuì questa felice riunione , e versato non tanto 
nella fiorita eloquenza degli antichi oratoi Roma, 
quanto inspirato da quella degli apostoli istessi, Je 
sue parole ebbero un eco in tutti quei cuori, a cui 
non sono straniere le memorie dell’eroismo cristiano. 

Non importa che formidabile sia il potere del ne- 
mico, che in iano i consigli di coloro, che in- 
coraggiano una aggressione: confederazioni assai più 
pericolose furono rotte, e incursioni più minacciose 
furono arrestate dall’intervento del cielo. E questo è 
il tempo propizio ed accettevole per far preci affin- 
chè salva sia la libertà della Chiesa da irreligiosi in- 
vasori. Quanto lagrimevole sarebbe la servitù della 
Chiesa quando legata della politica austriaca, puossi 
argomentare dalla condizione, in che si trova la Chie- 
sa in Germaoia, dove i sacri ministri sono condan- 
nati ad essere altrettanti funzionari di polizia stipen- 
diati. La degradante servitù, a cuì vengono sottopo- 


sti sembrerebbe quasi incredibile. E questo simile de- 
stino avrebbero i sacerdoti in Irlanda, quando le loro 
mani fossero imbrattate dall’oro dell’erario e strette 
dallo catene del ministero : e il clero ora, quantun- 
que povero , così elevato e così influente nelle cose 


della pace e dell’ordine, sarebbe tosto ridotto ad un 
corpo odioso e dispregievole, decaduto dall'alta e santa 
posizione di essere mediatore tra i governanti e il 
popolo: e in allora calpestato dall’insolente mercena- 
rio chi vorrebbe invidiargli il misero peculio ricevuto 
da chi avea in mira di annientare la sua virtuosa 
influenza ? Come voi dunque volete la libertà, la di- 
guità, la efficienza e la purità del sacerdozio, dovete 
prestare ogni ajuto al Pontefice che fatica per la to 
tale libertà della Santa Sede, e della Gerarchia, for- 
mandovi intorno una forte trincea contro la violenza 
di alcuni nemici, e contro la nera e immorale diplo- 
mazia di altri. 

È questo un tempo propizio e aceettabile per far 
preghiere. Nella ottava della Natività della Vergine 
Santa strepitosi miracoli furono in vero operati per 
la salvezza della Cristianità. Vienna, sede dell’austria- 
co impero . . . va debitrice di sua liberazione alla 
religione, perciò più alla intercessione della Vergine, 
che al solo valore di Giovanni Sobiescki, l' Europa 
deve la sua salvezza centro il nemico Musulmano, il 
quale come altro Senacheribbo fu miracolosamente 
disperso e sconfitto. Simile manifestazione del suo po- 
tente ajuto fu veduta alla battaglia di Lepanto, Al- 
lora l'imperatore maomettano minacciava di invadere 
PEuropa e distruggervi la cristiana religione. Fatto 
superbo dalle speranze di un esito fortunato spiegò 
le sue numerose navi sulle acque del mar Ionio, met- 
tendo terrore e spavento nei petti dei popoli occi- 
dentali. L'anima del pontefice romano Pio era la sola 
intrepida in quel generale allarme. Egli ordinò feste 
e preci pubbliche fidaote più nel Dio degli eserciti, 
che nelle lancie © negli scudi: e nel tempo stesso fu 
recitato il Rosario della Vergine. Un segnalato trion- 
fo fu riportato da piccole forze sopra una grande e 
formidabile armata, e il momento della vittoria fu 
dal grande pontefice saputo in Roma e da lui annun- 
ciato ai ciaque porporati, che stavano nelle sale pon 
tificie. A memoria di questa segnalata e portentosa 
vittoria lo stesso pontefice istituì alla prima domeni- 
ca di ottobre la festa del Rosario. Allo avvicinarsi di 
tale solennità, sia recitato il Rosario della Vergine 
in tutte le chiese della Diocesi, e anche da ogni fa- 
miglia, i cui membri non potessero assistere al di- 
vino officio. Dovete piamente invocare la intercessio- 
colei, che dalle vittorie fa detta soccorso dei 
cristiani : © imploratene il potente ajuto, perchè li- 
beri il Vicario del suo divin figliuolo Gesù Cristo 
dai pericoli, che lo circondano. I nemici a guisa di 


furioso mare sono intenti a sconvolgere la nave di 
Pietro. Maria che fa detta stella del mattino rest 
tuirà la calma ai tempi agitati. Sendo inoltre patrona 
di tutta la Chiesa e Madre di Dio suo fondatore, la 
benedetta fra tutte le vergini , essa è in modo spe- 
ciale patrona di Roma, sede dei suoi successori di Pie- 
tro. Quando Pietro si trova nei maggiori pericoli ella 
non lascierà di 
quale nel tempo stesso ritornerà nella sicurezza e in 
salvo il Vicario della sua Chiesa. 
lo sono, 0 miei carissimi fratelli, il vostro fedele 
e affezionato servo în Cristo 
H dì del Nome di Maria. GIOVANNI ARCIY. DI TUAM. 
{ Versione dall'Inglese. ) 


invocare il nostro divin Salvatore, 


Dica 


VARIE 


Ginevra. La società biblica di Londra ha fatto un deposito 
di nuovi testamenti in Ginevra, i quali sono legati in un pic- 
colo volume e si vendono un franco la copia. Questa è 


Ebbene! 
principali della Chiesa cattotica romana sono contaminati, cal- 
pestati da osservazioni poste ad ogni passo. Così la reale pre- 
Maria, l'intercessione dei santi, l'efica- 
cia della preghiera, l'autorità della Santa Sede e dell’ episco- 
pato, il purgatorio ec. sono negati 
trario alle apostoliche credenze. 

Malta. L’Isola, che un tempo fu la rocca, ove fecero pro- 
va di valore i Cavalieri Gerosolomitani, avrà ora un governa» 
tore cattolico. L'Inghilterra vi ha destinato More O” Ferral , 
vomo di retti principii che per più am 
della Contea di Kildan alla Camera dei Comuni 

Missioni straniere. Sette sacerdoti appartenente alla congre- 
gazione delle Missioni straniere in Parigi sono partiti per la 
Cina: tre sono destinati per la missione di Sunt-chuen , uno 
pel Tibet, uno pel Tun - uan, un'altro pel Cones-tchen, e l’al- 
timo pel Tong-King. 

America. L’ Herald for Europe del 15 seitembre annunei 
che monsignor Hughes pose la prima pietra di una nuova chie- 
ta cattolica tedesca da innalzarsi all'angolo di Thompson e C: 
nalta. Alla sacra cerimonia intervenne gran popolo, e il pre- 
lato disse un'eloquente discorso. 

Conversione Il Gode di Londra annuncia che il figliò mag- 
giore di M. Norton, erede presantivo del titolo di Barone di 
Gruntley si è convertito al cattol 
Parigi. 

Orleana. Il vescovo di Orleans si è intieramente associato 
alle idee dell’ iguardo alla politica di 
PIO IX: egli ha pubblicata la pastorale dell'arcivescovo Aff 
nella sua diocesi, aggiungendovi solo che fosse letta da tutti i 
parrochi, e che fossero futte preghiere pro Papa. 
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IL NONO CONGRESSO 
E GLI ISTITUTI DI BENEFICENZA IN VENEZIA. 


H nono Congresso degli scienziati, che nel passato 
settembre ebbe luogo sulla Veneta Laguna, nella se- 
zione di Tecnologia occupossi anche di educazione ed 
istrazione sia scientifica, sia popolare. Noi non entriamo 
a far conoscere gli atti di questa scientifica riunione, 
perchè occuperebbero troppe pagine del nostro perio- 
dico, intento per ora a cose di maggiore importanza. 
Alcuni distinti italiani hanno dato nel veneto congresso 
un quadro sullo stato presente della istruzione nell’ 
italica penisola; ma siccome noi già presentammo no- 
fizie statistiche più dettagliate, così crediamo non far- 
ne parola. Ci occuperemo piuttosto degli istituti di 
beneficenza , che esistono nella maravigliosa città di 
Venezia, e che furono visitati da una speciale commis- 
sione scelta dal Congresso. In questa commissione fu 
eletto presidente il nostro amico Ambrogio Ambrosoli 
milanese, che nel prossimo anno 1848 avremo in Ro- 
ma a predicare la Qua lustre oratore 
dopo avere eo’suoi socii 


Beneficenza, che vanta Venezia , ne leggeva il di 25 


porto che poscia gentilmente ci inviava, e che ora noi 
crediamo far conoscere ai nostri lettori. 

« La prima nostra ‘attenzione, disse l' Ambrosoli , 
doveva darsi alle prime sciagure dell’uomo, e a quella 
segnatamente, con cui l'inerzia od il vizio, il pudoro 
4 la miseria preludono a più tardi dolori, imponendo 
silenzio alle voci della maternità, e consegnando alla 
pubblica carità i figli della colpa o dell’iafortunio. La 
casa degli esposti di Venezia, e per le istituzioni, che 
la governano, e per le cure di chi la presiede ba tutti 
i caratteri di una carità solerte, che adopera colla sa- 
pienza del cuore e colle viste di un potente amore. 
Quelle sale hanno il tranquillo e nitido aspetto di una 
privata e ben ordinata abitazione; ma se la fresca ni 
tidezza, che splende sulle pareti, nei letticciuoli, neg] 
arredì e fino nei pavimenti può essere per avventura 
attribuita all’aspettazione di qualche nostro esame: non 
era certo preparata e nol poteva nè la giusta distri- 
huzione degli officii, nè l’accurata disposizione dei lo- 
calî, nè soprattutto la quiete e il ben essere di quelli 
innocenti venuti a cercare a stranie mani una secon- 
da è re maternità. » L’Ambrosoli col suo rap- 
porto ci fa sapere che scarso è il numero degli in- 
fanti, che rimangono nella casa degli esposti in Ve- 
nezia; che degli ottocento circa, che entrano ogni tri- 
ennio, dadici appena rimangono nella casa, che gli a0- 
colse : gli altri xengono affidati alle contadine delle 
provincie, e segnatamente di quella del Friuli, ove la 
nota robustezza delle putrici è loro mezzo e guaren- 
figia di un prossimo incremento. E una cosa inyidia- 
bile ci fa osservare l’Ambrosoli in questo stabilimen- 
to, ed è che sia nella casa, sia fuori, nessuna matri- 
a qutrire, e quasi a misurare il suo 


seno a più bambini, ciò che pur troppo si pratica al-” 


trove, e a danno deî bambini e delle Jattanti., 
Dalla casa degli esposti l’Ambrosoli passò A far co- 
noscere l'istituto Manin, così chiamato dall'ultimo dei 
Dogi, che resero la potente veneta repubblica; il qua 
le legava il suo pingue patrimonio a favore dei fan- 
ciulli orfani e derelitti. Togliere al trivio e aî suoi 
pericoli tante neglette puerizie , per crescerle tra le 
cure, di un savio regime, volgere a beneficio della so- 
cietà delle esistenze che minacciavano di waturare a 
sua vergogna o rovina; preparano allo. arti, alle fa- 
miglie degli uomini robusti, probi, intelligenti ed ope- 
rosi, erano, dice il nostro amico, i disegni del Manin 
€ sono scopo dell’istitato. Una parte dei fanciulli 


che qui-sono ricoverati; viene mandata alla compagna > 


per essere addestrata ‘alla agricoltura; l’altra parte é 
‘avvinta dile botteghe per apprenidérvi nn'mestiere: E 
poichè per queî ‘giorinetti ‘di questo istituto ‘è stabi- 
dito il carcere per’ pinîzione ‘dei Tali gravi, che com- 
‘mettono, l'Aibrosoli deplora queste perie.‘« Tra i niez- 
zi coercitivi, scrive egli ‘nel suo rappòrtò al congres- 
$0; ‘rorrémmo abolito il catcére. È questa una vec- 
‘chia eredità, a cui în molte parti di Europa e anche 
‘d'Italia sì è già sostituito qualche cosà di meglio. Nel 
frùirò ‘édh''animo riconoscente’i' molti beneficii , che 
li'iibstri avî ci trathandarono, noì tion abbiamo assun- 
to il'aebito ‘di accurare ‘atiche i ‘Idro’ pregiudizii e i 
loro abusi. E crediamo abuso un mezzo còercitivo che 
sola dalla società un essere per bisogno dî natura so- 
jale, che arvilisce e spaventa gli anîmi timidi e fiac- 
chi, o îrrita e inselvatichisce i gagliardi e i violenti. 
‘Rincliusa nel silenzio, nell’ ozio 6 nella oscurità chi 
‘#0 dire a quali aberramenti può deviare la facile e 
Solletite fantasia di an fanciullo ? Chi potrà seguirla 
sidi‘Ya0î errori, nei saoi proponimenti? Chi ci assi- 
ara, che in quel primo imprigionamento egli non in- 
cominci la scuola delle prigioni legali, perdendo o sce- 
“mando ‘almeno l'orror salutare che dovrebbe ispirar- 
gli il carcere? Le prime impressioni della puerizia 
sono' tutto è decidono bene spesso la intera vita sv- 
+ehire. La intelligenza del fanciullo è in continuo mo- 
‘vimiehto:' buone 0 cattive, essa vuole delle cognizioni 
iniove; si direbbe che quella età ipreziosa sente il hi- 
sogno di apprendere, e quel bisogno, annunziato da 
una mobilità, da una infrenabile coriosità, e all’ in- 
télletto quel'che sono'al corpo la fame e la sete, 1 
“movimenti di quell'età fuggitiva, sono preziosi, l'edu- 
azione" vorrebb'esserle una continua istruzione anche 
‘nel’ giuoco : sono dunque almeno perdute; per l’istru- 


zione, sc non guadagnate alla depravazione, le molte 
ore, ghe il fanciullo impiega ozioso nel carcere. Forse 


“il bisogno' dì castighi sarà minore quando gli istituti, 


‘ove ricovrano i figli del povero avran potuto togliere 
la più facile causa dei loro traviamenti e istituire de- 
gli opificii nella casa. Ma intanto noi vorremmo spe- 
rare che si potrà rinunziara al mezzo del carceramen- 
10; l'animo del fanciullo è rieco' è ‘fecondò ‘più che 
non crediamo: è un vasto campa , di cui. forse,non 
si è tentato ancora: ogni spazio, ogui angolo : ci han 
delle fibre>vergini e docili, ci ha la'fonte dei sensi 
nobili e generosi, ci han le molii potenti dell’ amor 
di se e dell'amor degli altri, che toccate da una ca- 
rità sapiente , rispondono sempre. I,germi ) del bene 
non-mueiono. così. prosto nell'uomo ;-e-la parola 
corregibile applicata ad un fanciullo trilustre, e più 
che errore, bestemmia. » 

Dopo di ciò il canonico Ambrosoli passò a ricor- 
dare i Gesuati, e le Terese che proveggono gli 
ai fanciulli abbandonati, orfani e poverissimi, le.al- 
tre allo fanciulle che sono nella stessa condizione. Tro 
vò în entrambi ordine, ben'essere, sanità © allegria: 
ma nei maschi poca varietà d'industrie e poco esatta 
la tenuta dell’abito. Ricordo, l’Istituto delle Zitelle, il 
cuì patrimonio consta di 170 mila scudi ; destinato 
alle fanciulte-ndbili e civili nate 6 venutelin pover- 
tà, .Ve ne trovò 58, esercitate nei principali, lavori 

che assumono per commissione. Le condì- 
zioni per essere ammesse in questa casa sono la na 
scita cirile, la buona condotta, la sana costituzione f- 
sica, l'avere olttepassati i sette anni e il trovarsi in 
pericolo. E l’Ambrosoli fece osservare ai signori del 
‘congresso l'inconveniente che presenta questo istituto 
collo avere stabilito, che le zitelle escano dalla casa 
compiti i ventiquattro anni. « Esse, disse luro, ritor- 
nano robusto e adatto a’quei pericoli, ai quali fuggi- 
vano adolescenti. » E additò come rimedio l’espedien- 
te di abilitarle all'insegnamento, facendo di loro al- 
trettante macstre elementari; ministero che esercite- 
rebbero senza ripugnanza , perchè non disdicerebbe 
alla loro nasci 

Che so il prevenire il delitto con una buona edu- 
cazione è la sostanza e la somma di ogni civi 


pienza, aprire delle braccia generose alla colpa, che 
ritorna vergogoata de’suoi errori, è debito, che im- 
pongono la religione e l'umanità. E a questo bisogno 
provvede in Venezia la casa dei Penitenti. « Ivi per 
sapiente consiglio, disse l'Ambrosoli nel suo rapporto, 
è libero l' ingresso e libera la uscita: il pentimento 


non può essere opera della: violenza. Levpoi 
vono avere’ esercitato il meretricio } mom arere ;tra- 
seo: 40 anni e avere. toccati/almeno i dodici.-Le 
ammesse; prima di entraro nella comunità, sobiscono 
soi mesi: di prova in luogo separato; è.ciò .oade poss 
sanò © ‘interrogàre più sicuramente la loro idétermi» 
nazione, e»spogliare il linguaggio eso abitudini. del 
bordello, & iniziarsi poco a: poco alle nuove pratiche 
della ‘Casa, il subire ad. un tratto le quali riuscireb- 
be.loro: !malagevole 0 funesto.: » Questi esseri in- 
felici sono aflidati alle sorelle della Carità, chiama» 
tevi da Milano.. 

Opera di inestimabil pregio in Venezia .si è la:Casa 
d’Industria destinata a fornite lavoro e pane alle brac- 
cia ‘oziose 0 per mancasra di, lavaro.o per tempora» 
ria impotenza a sulliciente lavoro: si è la;Casa di Ri- 
covero, dove sono sostentati, da 760 infelici, special: 
mento vecchi poveri, La Casa ;d' Industria. è, mante- 
nuta dal Municipio, che vi spende ansualmente 7750 
scudi romani: e la Casa di Ricovero ha un lauto pa- 
trimonio, ed è sussi dalla pubblica beneficenza. 

L’Ambrosoli non parlò nel suo rapporto delle Car- 
ceri © degli Spedali, perchè una speciale commissio- 
na era stata a tal uopo scelta dal Congresso. Soltan- 
to ebbe a deplorare che la carità cittadina non si 
ancora svegliata per provvedere agli spedali, e che 
alla grave deficienza dei mezzi abbia a sopperire il 
Municipio. Degno di risvegliare ogni simpatia, in Ve- 
nezia si è il Morocomio femminile, dove 330 donne 
sono curate con sapienza e carità, e il Maschile di 
s. Servolo diretto dai Figli di s. Giovanni di Dio, i 
quali trattano con vero spirito di amore quei poreri 
430 dementi alle loro cure affidi 

L'ultima parte del suo rapporto il presidente della 
Commissione Ambrosoli consacrò agli Istituti di gra- 
tuîta istruzione, e ricordò le scuole dei Fratelli Ca- 
vanis, i quali con una perseveranza eroica e con uno 
spirito veramente evangelico danno l'istruzione gra. 
tuita a più di 300 fanciulli; ricordò le scuole Canal, 
ove cento fanciulle hanno domicilio, nutrimento, edu- 
cazione e dote, gli i Canossa, Sanzonio, Ciliot- 
ta, S. M. del Pianto, Marinoni; poi la scuola tecnica 
diretta dal valente Parravicini, l’autore del Giannetto: 
ma arrestossi principalmente sugli Asili per l’ Infan- 
zia. Essi incominciarono in Venezia fino dal 1836; 
inque ora sono, e i fanciulli vi sono tenuti fino ai 


dieci anni. È di qui l'Ambrosoli tolse a parlare della 
importanza della educazione popolare: « Se ci ha be- 
neficio degno di ogui cittadina simpatia, di ogni più 


ogl fe 
si.itratta più diì divellere dal campo della società delle 
erbe infesté e maligne; si tratta di seminarrene dello 
7 tratta» di uiedicare pinghé' aperte; iti 
di itopédiro! €hé si aprano. -Badiamo ialpopolo;:0 si- 
guori: nel popola:stanrio la prime forze ‘motrici! della 
società: da lui la prosperità della patria. Senza: il soc 
corso delle. braccia del popolo; anche i nostri studii; 
i mostri progetti riusciranno (a. vane vipotesi;)sarannò 
segni dorati, nè «aliro. Quando quel popolo, a.ctiî si 
comincia; a valgere l’attenzione, e .che ha: pure .iim 
mano, le. vostra! vite, yi.vedrà actorrete ariparo de. 
suoi; morali & fisici bisogni, quando lo avremolinfori 
mato di savii principii, e sarà docile non per la.vios 
lenza delle cose, ma per la coscienza del suo dovere 
© por consiglio del suo vero interesse, allora potre- 
mo proclamare “nidturà 1a' nostra ‘civiltà! Bisognerà 
dunque educarlo tenero ancora alla saviezza, alla re- 
ligione, alla dignità del suo essere, alla sapienza dei 
sacrifizii, delle privazioni.e delle; moralì violenze: 
biamo incominciato a tendergli una mano, apriamogiè 
ora intere lo nostre, braccia;e- pagliamogli con cun 
amore ordinato e operoso le.durezze del suo vivere 
e il tributo dei suoi sndori. Se vi vedrà fra lemani 
i suoi pargoli, e noi associati alle cure della sua:pa= 
ternità, se nelle classi, che gli sovrastano vedrà delle 
madri adottive, degli amici, degli illuminati protet 
tori, egli ci compensetà colla riconoscenza e colbem 
essere ogni nostra fatica. La questione degli Asili noi 
la crediamo non più un semplice sfogo di lodevole 
compassione, ma.una quistione di. allissimo interessa 
sociale. » Anche in questo rapporto si manifostò il 
forte e l'italiano sentire del canonico Ambrosoli , ‘il 
quale quando lo lesse veniva altamento applaudito idaà 
membri del Congresso.. Quando il Granduca Leopol- 
do Il ideava ì Congressi italiani, e ne formava il:pri» 
mo a Pisa fece un’opera di somma importanza ita- 
liana © perchè i Congressi finalmente non solo acco- 
stano le persone, ma i pensieri, le idee, le speranze; 
iante l’opera dei Congressi è ava 
venuto che gli at hanno distrutto lo spirito mu» 
nicipale, che formava una dello piaghe italîane. I Con: 
gressi si occupano saggiamente dello sociali e»cari= 
tatevoli istituzioni; e fra queste sono prese in con» 
siderazione gli istituti di pubblica beneficenza e di 
popolare istruzione: e lAmbrosoli sia a Genova, sia 
a Venezia ebbe l’incarico di steuderne ragionato rap 
; il che ci fece con senno e verità. E qui he 
viene a proposito l’anuuaciare come l’undecimo Com 


che ora spera di risorgere per opra di PIO, dell’uni 
versalo Rigeneratore. I dotti Italiani in Bologna co- 
nosceranno la gioventù pontilicia avviat 
20; conosceranno i nostri scienziati da 
dranno meglio che cosa si possa fare quando vi ha 
un Principe, che non tarpa le penne si 
gni, ma: li ‘ajata a sollevare il volo, 


dato da'sapienti, di mettere in onore i forti 
gegni. 


ar 
Delle riforme necessarie nei Seminari. 
( Continuazione. V. pag. 336.) 


Niuno perda di vista le mire del Concilio di Tren- 
10 nella istituzione dei seminarii. Ora che direste dei 
seminarii, dove ‘i giovani dimorano come în una lo- 
canda; passando indistintamente da un luogo all’ al- 
tro, da una in altra camerata, senza bisogno di chie- 
dere:permesso ad alcuno; dove siedono al refettorio 
come villici , osservando nessuna delle leggi dettate 
da monsignor della Casa; dove non si conosce net- 
tezza di sorta; per cui nero le pareti, pieni d' im- 
mondezze i corridoi, puzzolenti le camere, sucide le 
biancherio di tavola, strappate le vesti degli alunni ? 
Che direste di quei seminarii, dove i giovani hanno 
libertà di uscire: quando col padre, quando col fra- 
tello,.di andare a pranzo da Tizio e da Sempronio, 
di introdurre in propria camera a talento il parente e 
l’amico; dove il rettore lascia tutta la responsabilità 
ai subalterni, si rende quasi invisibile ai seminaristi, 
vivendo: sempre nelle sue camere o fuori di casa, c 
quando si. presenta ai giovani solo per concedere 
vilegi 0 intromettere abusi ? Che di quei seminari 
dove i prefetti sono cherici 0 preti, che cacciati vi 
daisloro: vescovi 0 affatto ignoranti si sono messi a 
fare il prefetto in un seminario per non sapere como 
altrimenti: vivere; dove si comandano gli esercizii do- 
tti di pietà con modo militare, minacciando chi 
menti in questa 0 quella cir- 


insegna l'arte del fingere, si fomenta l’ipo- 
love i cherici sono schiavi dei capitoli, ai quali 
debbono servirè e mei giorni di scuola e nei giorni 


(Esc > 
Bresso , cioè nel,1849 avrà luogo nella dotta Bolo- 
gna, nella città, che seconda fra tutte quelle dello 
stato. Pontificio vanta glorie antiche e moderne: vanta 
una università, che andò famosa in tutta Europa, 6 


di vacanza, con tanta servitù, che talvolla sono co- 
stretti perfino ad uscire dal seminario per servire la 
messà al canonico A o al canonico B: come se i se- 
minariî fossero stati istituiti per servire in coro, no 
per educare al sacerdozio, per fare veri pastori di 
anime? E seminari che più 0 meno abbiano di siffatti 
inconvenienti non mancano: per cui dai medesim 
veggono uscire giovani ricchi soltanto nella malizi 
giovani, che won più vedrete praticare un 
tà tornati in famiglia; sono villaui nei tratti, inurbani 
nelle parole; incivili nel contegno; per cui escono sa- 
cerdoti, che fatti parrochi sono additati come uomini 
i più ineducati quando chiamati a sedere a qualcho 
banchetto: veggonsi sucidi nelle vestimenta, di modo 
che di una famiglia civile il più ineducato, se vi ha, 
è sovente il sacerdote che visse i suoi anni di studio 
in uno di tali semina: 
E ciò da che mai proviene? Dai superiori, e spe- 
cialmente dal Rettore, Sovente sono posti alla dire- 
inarii vomini, che non sanno che sia 

educazione ecclesiastica; uomini che 0 vorrebbero fa- 
re dei giovani tanti claustrali, quindi irragionevoli 
nel volere tante estcriorità: 0 lasciano tale libertà, 
che intieramente viene a mancare la disciplina. So- 
vente sono al governo dei seminarii rettori i quali 
non hanno relazione coi giovani che al refettorio, 0 
nelle circostanze, in cui amano far conoscere la loro 
supremazia: uomini che a vece dì diriggere avrebbero 
bisogno di essere diretti: così che furonvi rettori i 
quali ogni anno faceansi fare da’loro seminaristi un 
attestato della loro buona condotta, per presentarlo 
al vescovo quando contro di essi moveano lamento 
i due deputati ecclesiastici. Il più delle volte sono 
messi a rettori dei seminari canonici, i quali con- 
siderano il seminario non un luogo di sacrificii, di 
gravi responsabilità; ma un sollievo, un luogo che lî 
fa provveduti di alloggio, di tavola e di uno stipen- 
dio. Poveri seminarii! Si guardino i vescovi dallo ave- 
re questi riguardi ici: se nessuno di loro è 
capace di fare da vero rettore, essi ricorrano altrove; si 
ricordino che il rettore è il fondamento del seminario. 
Il parlare poi delle condizioni in che si trovano 
seminari diocesiani fuori dello stato Pontificio non 
è cosa di poco momento: io nondimeno vo favellarno 
con tutta franchezza , lodando il bene e deploran- 
dovi il male. Se primieramente ci volgiamo al regno 
delle Due Sicilie, vi troviamo alcuni seminari che 
sono saliti in sommo onore per la sapienza e lo zelo 
dei vescovi, ma non pochi vi sono, in lagrimevole de- 


canoni 


cadimento. E una prova ne 
nelle piccole diocesì trovansi molti sacerdoti, i quali 
perciò a vece di distruggere nel popolo le inveterate 
superstizioni le fomentano; dal pergamo e dall'altare 
usano un linguaggio plebco, sconveniente, dando im- 
portanza alle cose di nessun momento, è non curando 
le essenziali; sacerdoti i quali sono vili 
iucuranti della persona, sordidi, pieni di pregiudizi 
senza amore alle proprietà delle chiese, che ignorano 
la vita civile, e perciò fanno colpa anche delle azioni 
e delle parole le più innocenti. Quanti di tali mini- 
stri del santuario non incentrate nella Calabria e eb 
la Sicilia, e anche nella stessa Napoli? Costoro vi at- 
tristano mentre sacerdoti distinti per sapienza © zelo 
trovate nella capitale, a Catania, a Messina ed a Pa- 
lermo; mentre degno del più alto encomio egli è in 
generale l’episcopato del regno delle Due Sicilie. I ve- 
scovì devono volgere maggiori cure ai Seminarii; ri- 
cordarsi che questi sono destinati a dare educazione 
al clero, a renderlo perciò dotto, pio, zelante, gentile 
cittadino: e monsignore Maniscalco vescovo di Avel- 
lino vorrei che nella riforma deì seminari avesse 
imitatori. 

Che diremo della vicina Toscana? È cosa dolorosa 
il sapere come in questa bellissima parte d’Italia i 
seminari siano in grande decadimento. Livorno de- 
sidera il suo seminario, e da molti aoni manca del 
iovani che amano percorrere la carriera ec- 
clesiastica vanno nel seminario della vicina Pisa. Fi- 
iocesi ha una popolazione considerevole 


ria ecclesiastica, di studio biblico, e 
noniche. La cattedrale ha per il suo servigio buon 
numero di chierici, e questi se non sono male info! 
mato, non banno pubbliche scuole, ma sono istru 
privatamente. Perchè in questa illustre città si è st 
alla istruzione dei 
seminari? Alcu della Toscana sono in de- 
cadimento per mancanza dei mezzi: invano hanno ten- 
tato i vescovi di farli risorgere; ma ora questi zelanti 
si rivolgano al principe, il quale essendosi così glo- 
riosamente gettato nelle vie delle riforme, certamente 
presterà aiuto anche ai vescovi per la riforma delle 
diocesi per il bene della religione, e dei suoi fedelissimi 
sudditi. I prelati, che non possono provvedere al bene 
dei seminarii per mancanza di mezzi ricordino 
hanno fatto noi passati secoli molti loro venerabili fra- 
telli, e ciò che hanno inculcato molti concili 


seminari 


vato tanto i laici quanto gli ecclesiastici a volere co- 
operare al provvedimento dei seminarii. In pronais e 
ibus, atque etiam per domos ditiorum tam eccle- 
siasticorum quam secularium dice un concilio della Nor- 
mandia in dota divecesi fant adhortationes et eleemosi- 
niarum pelitiones ad hoc etiam sanclum opus promoven- 
dum: cuius nec oblivisci debebunt in testamento più viri 
praesertim ecolesiastici. E. una giusta lode e dovuta al- 
l'eccellentissimo arcivescovo di Siena, monsignor 
il quale ha messo in gran fiore il suo sc- 
, specialmente per ciò che riguarda la disci 


Nel ducato di Modena sono fiorenti i seminarii sia 
per la disciplina, sia per gli studi: solo sarebbe a 
desiderarsi una più libera istruzione, specialmente nel- 
la storia e nella filosofia. Il clero modenese è nel mas- 
simo progresso, se assieme a quello della diocesi 
Poutremoli, lo confrontiamo con ciò che era vent'anni 
sono. Allora troppo e ignorante egli aveva inondato la 
diocesi cremonese, dove un vecchio pastore qual era 
monsignore dei conti Offredi, dava adito agli aventu- 
rieri, occupandoli senza alcuna 
in qualità di sotto cu 


necessario togliere a quei sacerdoti non diocesani il 
ministero delle anime. 
Il Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla ha buoni 


, e ne è prova il clero dotto e zelante. La 
vastissima diocesi di Piacenza va superba di un semi- 
nario riputatissimo, dove gli alunni non sono mai me- 
no di 200. Valenti professori dettano dalle cattedre, 
€ non mancano quelle destinate alla Esegesi, alla sto- 
ria ecclesiastica, e al d 
sti professori sono all 
stabilimento situato un miglio fuori di Piacenza e 
retto dai sacerdoti della congregazione della Missio- 
ne. In questo ricco e grande collegio fondato dal fa- 
moso card. Alberoni piacentino, in ogni triennio sono 
ammessi gratuitamente diciotto a venti giova 
diante concorso ia iscritto. Gli aspiranti devono essere 
della diocesi, e pi dà la preferenza a sei semi- 
naristi, e poi a nobili decaduti, poi 
a quei della diocesi. Il corso degli stadi 
istituto dara nove anni: 


questo 
dei quali i primi tre sono 
consacrati agli stadi filosofici, e gli altri alle disci 
pline teologiche. Alquanto ridicolo, se non è mutato, 


parmi il metodo nel concorso. Tutti gli aspiranti 
raccolgono nel giorno stabilito in una sala dell’epi 
scopio: un esaminatore delta un tema, che si deve svol. 
gere in latino; ma prescrive di incastrarvi per esem- 
pio, una allegoria, una ipotiposi, una sinecdoche, una 
metafora, una iperbole ecc. Volete pedanteria peggiore 
di questa ? Nel collegio però vi sono buoni studii, e 
i migliori sacerdoti piacentini sono stati quivi educati. 
Romagnosi istesso è allievo del collegio Alberoni. 
Nella Diocesi piacentina debbo ancora ricordare un 
nascente seminario fondato nella grossa terra di Ben- 
donia, paeso montano distante quaranta miglia da Pit 
cenza e forse altrettante da Parma. Quivi verso il 
1830 un dotto e zelante ecclesiastico, di cui ini duo- 
le il non potere a sua gloria rammentare il nome, 
aprì una scuola di liogua latina, la quale venne fre- 
quentata da alquanti giovanetti, desiderosi di percor- 
rere la carriera ecclesiastica, ma poveri: e perciò pri- 
vi di mezzi per recarsi a Piacenza a proseguire gli 
studii. ll caritatevole sacerdote amando quei suoi sco- 
lari, dopo averli istruiti nella grammatica, si feco loro 
maestro di rettorica, poi di filosofia, e poi avutane 
superiore facoltà, di teologia: e così un uomo solo 
facea in un giorno tante scuole, incominciado alla 
mattina prima di giorno, e terminando a sora avan- 
zata. E in breve venne in tale rinomanza, che fino 
a cento giovani si fecero suoi seolari: e ‘il professore 
avea encomii dal vescovo, perchè i giovani, che man- 
dava a Piacenza per gli esami erano sempre distinti 
sopra tutti. E siccome sarebbe stato impossibile ad un 
sol uomo durare a tante fatiche, cominciossi a desti- 
nare qualche altro maestro: così volle il vescovo, il 
quale chiamava la scuola di Bedonia il suo secondo 
seminario. Ed ora ‘infatti è divenuta il secondo semi- 
nario della diocesi : imperocchè mediante spontanee 
elargizioni si è innalzata una fabbrica, capace a con- 
tenere ‘ben sessanta giovani. La popolazione fu veduta 
spontaneamente accorrere a portar calce e pietre, per- 
chè ogni cosa avesse presto compimento. Ecco che co- 
sa può fare lo zelo di un semplice prete: chi non be- 
medirà il sacerdote che in Bedonia diede vita ad uno 
stabilimento, e che tanto bene apportò alla chiesa pia- 
centina? Il seminario di Bedonia fa incominciato con 
sedici scudi, ed ora che non è compito ancora ne costa 
già da 12 mila, non calcolando il legname e i lavori 
gratuiti di quella buona popolazione. Ora fa affidato 
adal vescovo alla direzione dei sacerdoti della missione 
(Sarà continuato) 


zo 


LA CONSULTA DI STATO 


PIO IX il principe riformatore con Molo-Proprio 
del 14 ottobre 1847 dava agli stati pontificii una Con- 
sulta di Stato composta di un cardinalo presidente, 
di na prelato vice-presidente, di ventiquattro consul- 
tori, di un corpo di uditori e di un segretario go- 
nerale. La nomina di tut della consulta 
appartiene al sovrano; però i consultori sono nominati 
sopra una terna di candidati presentata alla Sogreta- 
ria di stato e fatta dai. consigli provinciali per mezzo 
dei Presidi delle provincie, sulle terne dei consigli 
comunali: gli uditori sono scelti sopra le terne che 
rimette la consulta e che redigge in adunanza gene» 
rale e per alli segreti. Possono essere nominati con- 
sultori i consiglieri provinciali e governativi, i con- 
falonieri ed anziani, i possidenti che godono un esti: 
mo censuale di scudi almeno diecimila, ovvero una 
rendita anuua di scudi mille: gli avvocati, che si tro- 
vino inseritti nell’ albo degli avvocati dei tre tribu- 
nali pello: gli scienziati che appartengono ai pri 

i istituti scientifici dello stato, © i primari com- 
mercianti o proprietarii di grandi stabilimenti indu- 

i. Costoro per essere scelli debbono avere la 
nza pontificia , il pieno esercizio dei diritti 
eivici, Petà di trent'anni compiti, e una precedente 
commendata condotta. I consultori dureranno per un 
quinquennio, e ogni anno sì rinnoveranno per una 
quinta parte: potranno essere riconfermati; ma fra 
una seconda ed una terza elezione deve passare lo 
spazio almeno di cinque anni. Gratuita è questa ca- 
rica, solamente viene data una indennità di spese, la 
quale per ora è di scudi seicento pei deputati delle 
legazioni, di scudi cinquecento per quei delle delegazio- 
ni di prima classe, di quattrocento per quei delle dele- 
gazioni di seconda, e di scudi trecento pei Deputati di 
Roma e Comarca che già si trovino domiciliati in Ro- 
ma. Gli uditori di Consulta sono divisi in due chassis 
per essere di seconda classe bisogna aver compita l'età 
di 21 anni, ed essere licenziato in taluna facoltà fi- 
losofica 0 legale: e per essere della prima bisogna 
avere esercitato per un bieonio l'ufficio di uditore di 
seconda classe. L'ufficio di uditore è gratuito; ma an 
uditore di prima classe scorsi quattro anni 
terrolto servigio (nei quali 


membri 


contano i due anni di 


uditoriato di prima classe ) ba diritto di ottenere ad 
un impiego, o officio confacente alla sua età, espe- 
rienza ed abilità, e di andare preferito a qualunque 
altro nuoro concorrente. 
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La Consulta di Stato si divide in sezioni e si con- 
voca tanto in sedute generali a sezioni riunite, quan- 
to.in sedute particolari per ciascuna sezione, Le. se- 
zioni della Consulta sorio. quattro : legale e legislati 
va, sezione di fiwanza, sezione di amministrazione jn 
terna, ‘commercio, industria e agricoltura, e sezione 
militare; lavori pubblici, carceri, case. di correzione 
e di condanna. La-Consalta di Statò è intesa. negli 
affiri governativi ‘ché tdéchino l'interesse 0 ‘genérale 


dello Stato, a speciale. di una 0 più proviace ; nel 
compilare, riformare e modificar leggi e redigere re 
golamenti amminisirativi; nel creare ed ammortizzare 


debiti, imporre, toglierò e diminuire dazii , alienare 
beni e diriiti proprii dello Stato : nel concedere nuo- 
vi appalti è confermare gli esistenti; sul determinare 
tariffe dogavali è stabilire trattati di commercio; nel- 
l'esaminare preventivi © rivedere i consuntivi; nel ri- 
vedere, riformare le attuali organizzazioni dei consi- 
gli comunali © provinciali. 

Lo deliberazioni della Consulta di Stato sono con 
1 e gli affari discussi dalla Consulta tanto in 
adunanza’ generale, che nelle singole sezioni sono por- 
tati al Consiglio dei ministri. Quindi tauto il voto mo- 
tivato della Consulta di Stato, quanto la deliberazione 
del Consiglio dei ministri co’ rispettivi, processi ver- 
bali vengono rimessi al Sovrano, il quale prima di 
esternare i suoi ordini definitivi si riserba di 
pellarne l’intero Sacro Collegio dei cardinali riuniti, 
tatte volte che vegga trattarsi cose di gravissimo in- 
teresse. 

Con questa disposizione Sovrana speriamo che la 
pubblica amministrazione sarà portata a quello stato 
di floridezza, a cuì con decisa volontà vuol farla per- 
venire il magnanimo Pontefice. Ora gli affari dello 
Stato sono affidati allo studio e al consiglio di assen- 
nate persone; e per questa Consulta quale nobile ec- 
citamento ai siguori di profondamente studiare le cose 
civili, la scienza dell’amministrazione ? Quale eccita- 
mento per la gioventù, la quale si apre la via ad una 
sicura carriera anche colla Consulta? 1 giovani uditori 
passati poi ad un impiego od officio sapientemente cor- 
risponderanno ai desideri e ai bisogai del governo, il 
quale potrà esser sicuro di aver buoni funzionarii. Ora 
speriamo che verrà stabilita nelle nostre università 
una Cattedra di economia pubblica. Senza di essa dove 
i giovani andranno ad ammaestrarsi in questa scien- 
za, che la nuova Consalta di Stato rende necessaria? 
Ma quel principe che stabilì la Consulta disporrà an- 
che le cattedre di quelle scienze, che possono far dotti 


inter- 


nella scienza amministrativa, di quelle scienze che pos- 
sono fare ottimi Consultori ed ottimi Uditori. 


saaze 


vazinrà 


In virtù della abdicazione fatta dal principe, Carlo Ludovi- 
#0, il piocolo Ducato di Lucca passò, alla Toscana; ; oude la 
gittà di Lueca | cessava di essere capitale. Ma.ciò nom è per 
lei gran male;.ema è ricompensata da altri beneficii., Il Gran- 
duca Leopoldo con Moto-Proprio del undici ottobre inviava 
a prendere passesso in suo nome del Ducato di Lucca il suo 
Consigliere. intimo attuale di Stato © Cavaliere | Gran Croce 
Marchese Pier Francesco Rinuccini. E nel tempo medesimo di. 
‘chiarava anche nel Lucchese, come nella Toscana abolita la pe- 
na di morte: il perchè i Lucchesi vollero abbruciare pubbli. 
camente la guigliottina; e in quel giorno medesimo, indignato 
il popolo dell'atto: del principe Lodovico, sì scagliò contro gli 
stemmi. ducali,, e avrebbe (atta in pezzi anche la statua del Bar 
tolini, rappresentante la duchessa: Madre, se gli assennati cit- 
tadini non fossero accorsi e avessero ricomposto l'ordine, Ji 
Granduca Leopoldo Il il giorno 14 corrente recavasi assieme 
alla granduchessa © al principe ereditario, in Lucca, evi fù 
accolto fra le salve delle artiglierie e il suono dei sacri bron 
ri. In quel giorno il Granduca. metteva a disposizione della Be- 
neficenza: 2000, francesconi , e ordinava che fossero gratuita- 
mente restituiti in un determinato tempo i pegni non superiori 
di tre lire toscane depositati.a tutto il 30 settembre. I Luo- 
chesi pieni di sentimento nazionale esultano di essere anzi tem- 
po incorporati alla Toscana, per l'abdicazione del Duca Ludo- 
vico fatta in Modena per sè € suoi successori, il.di 8 ottobre 
1847; ma la Luivigiana si trova nel lutto © nella desolazione. 
Pontremoli © Fivizzano in forza di un trattato del 28 nor 
bre 1844 e del trattato di Vienna sono esclusi dal godere un 
tale beneficio, il primò è dato a Carlo Lodovico duca di Lucca, 
il secondo al duca di Modena. Questi poveri abitanti hanno 
colle lagrime agli occhi raccomandata la loro causa al Grandu- 
ca; e tutti i Toscani hanno perorato a loro favore. La popo- 
lazione dell'intero ducato di Lucca ascende a 160 mila abitanti, 
distribuita in una superficie quadrata di 325 miglia italiane di 
60 al grado. 

Era molto tempo che si parlava di un cambiamento di mi 
‘istero in Piemonte: finalmente un tale avvenimento, che non 
s0 quanto possa essere importante, ha avuto luogo. Il Conte 
Solaro della Margherita fu messo în riposo; il marchese Vill 
marina ringraziato: e in loro'vece veniva creato segretario per 
gli affari esteri il conte Ermolao Asinari: di’ San-Marzano fra- 
tello del Nunzio di Brusselles; e segretario di Stato di Guerra 
© Marina îl conte Broglia di Casalborgone. A segretario degli 
affari interni è stato nominatò il cav. d' Atbrois di Nevache, 
e Presidente capo del magistrato della Riforma e della Depu- 
tazione degli studii îl marchese Cesare Alfieri di Sostegno, no- 
mo che gode altissima riputazione nel Piemonte. 

Domenica 10 corrente fa gran festa in Bologna. Il munici- 
pio riceveva in dono dai Romani il Busto dell’imatissimo Pon- 
tefice, cui recavano, deputati a questo ‘ufficio, i signori Duca 
di Bracciano, marchese Potenziani ed avvocato Gennarelli. Era 


Civica schieravasi in bella mostra sollecita di onorare la me 
stà del Principe e la cordialità dei fratelli romani. Il busto era 
acconciamente collocato quando giunsero il Senatore colla Ma- 
ratura è i tre deputati. Disse prima alcune parole il Duca 
racciano, poscia il mare. Potenziani pronunciò un discorso 
al quale fece risposta il Senatore di Dologna. Da ultimo in 
una fervida orazione, interrotta da frequente © spontaneo ir- 
rompere dî applausi, rivohe il Gennarelli i suoi detti alla Guar- 
dia Civica, e a lui ‘rese nobili ed affettuosi ringraziamenti 
segretari Maggiore Galletti. IL giornale PZtaltano 
ha pubblicato questi discorsi, leggendo i quali è manifeato ce- 
me a ragione il pubblico sd ognuno di essi facesse risuonare 
dei suoi plausi Ta sala e con langhe e iterate dimostrazioni 
esprimesse la sma gioia per si bella solennità. 
alla Santa Sede banuo fatto a gara nel vo- 
tare sussidi di fucili © di danari per l'armamento delle (iuardia 
Civica. Il Consiglio Comunale di Bologoa stabiliva la somma ili 
6000 scudi: quello di Ferrara stanziava la somma occorrente 
iper la compra di mille facili, mentre la Provincia votava allo 
io di Ancona offri 2000 
+ quello di Perugia dispose per la compra di 1000 : il 
Consiglio Comunale di Sinigallia ba stabilita la somma di 2000 
scudi per acquisto di armi: quello di Macerata scudi 1500, € 
quelto di Ravenna ha decretato di ofirire mille fucili. 

Domenica 17 corrente i Civici del Battaglione quinto di 
Ponte si riunirono a Villa Negroni; propostosi una volontaria 
sottoserizione di offerte da farsi per l'armamento della Guar- 
dia Civica, si raccolsero in brove da quei mil-ti circa 1500 
scudi. Il maggiore De-Angelis elargi 240 seudi , da versarsi 
in sci rate mensili. Il tenente Colonnello Patrizi ha fatte le 
uniformi per 20 eivici, e disposte 6 doti l'anno per le sorelle 
dei civici, che si siano diportati bene nel servigio. 

Nella Svizzera una guerra sembra inevitabile © prossima. IL 
fismo sotto il pretesto della libertà del paese move guer- 
cantoni cattolici , e questi fermi nei loro diritti sono 
pronti a sostenersi colle armi. Perchè da paco tempo tante 
avversioni ai propri fratelli cattolici ? Vorrei che la stampa 
auche italiana giudicasse con maggiore coscienza lo cose di 
Lucerna. 

Istruzione pubblica: La pubblica istruzione in Spagna ha 
avuto col prossimo passato agosto una nuova riforma. L'istra- 
zione primaria sarà diffusa in tutte le campagne: ed è stato 
stabilito che nelle località di 400 a 400 abitanti saranno dati 
ai maestri 2000 reali all'anno ; in quelle di 400 a 1000 ne 
saranno dati 3000; in quelle da 1000 a 2000 saranno dati 
4000 reali; e 5000 ia quelle di 2000 e più abitanti. 

Lo stato. della nuova York ha. 9000 scuole con 537 , 000 
scolari dai 4 ai 16 anni, ia una popolazione di 2, 42, 9000 
anime, Negli Stati uniti il Governo spende pel mantenimento 
della pubblica istruzione franchi 2, 750, 000; mentre la In- 
ghilterra in una popolazione di 25 milioni il Governo non 
apende più di 4, 250,, 000 franchi 

Alcuni giornali anonnoiano , che la città di Pest, capitale 
doll'Ungheria ha contrattato, coll Rothschild di Vienna 


pro- 
dotto è esclusivamente destinato alla erezione di scuole e di 
altri stabilimenti di istruzione. 

Condizione degli Ebrei. Si riiene che tutta la popolazione 
laraelitica, dicono gli Arehipli Israelilici , che si stampano a 
Parigi , sparsa snlla faccia della terra sia dì 6000 , 000. Di 
questo numero solo 200, 000 godono di tntti i diritti citta- 
dini , cioè 30 , 000 agli Stati uniti, 20, 000 in Inghilterra, 
50, 000 in Olanda, 10, 000 nel Belgio, e 80, 000 in Franci 
Tutti gli altri sono più © meno oppressi , sottoposti a leggi 
eccezionali, considerati come membri a parte della umana fa 
miglia. La stampa ora coraggiosamente proclama la emaoci 
zione degli Ebrei. » e 
Conversioni. A Ponealieri in Piemonte il 40 corrente si fe: 


nella cappella spagouola di Londra dal 
I Rev. LL Bell ministro della Chiesa pre- 
ha fatto ei pure 
icevuto in grembo della Chiesa cattolica. Il signore 
€ madamigella Richards di Sont-bamptoa egualmeote o 
rono al protestantismo per farsi cattolici. Si annuncia inoltre 
la conversione del Rey. Wilson antico pastore della Coogrega- 
zione indipendente di Flauts, quella del sig. William Gordon 
della chiesa di Cristo in Oxford. Quest' ultimo abjurò il gior- 
no 15 nel Collegio di s. Giorgi 
Necrologia. lo pochi giorni la Chiesa ha perduto tre distinti 
vescovi: Monsignore di Saint-Roman Gualy vescovo di Carcas- 
sona nato nel 1765: Monsignore Antonio Godefroi vescovo suf- 
fraganeo di Colonia, morto il 31 settembre in età di 60 anni, 
nor Giuseppe Hopachsy principe primate arcivescovo 
Gran legato nato delta Santa Sede. Per la morte di questo 


Cremona. | PP. Gesuiti hanno aperta una casa in Cremona sul 
ma-stoso palazzo Persichelti, loro donato dal ricco marchese di 
questa nome. I Rey. PP. in Cremona godranna del ingente le- 
gato del marchese Fagnani milanese. Îl palazzo ove presente. 
mente sono chiamati ad 


Firenze. L'arcivescovo di Firenze eon Circolare del 9 otto- 
bre invitò i parrochi della sua Diocesi a fare e raccogliere of- 
ferte dal popolo per vestire la Guardia Civica: € per i sacer- 
doti stabiliva una speciale Commissione, i cui membri o per 
aè stessi o per mezzo degli esattori dovessero raccogliere le 
offerte del clero regolare e secolare. Possa l'esempio del cle- 
ro di Firenze essere generosamente emulato da tutte le diocesi 
della Toscana ! 
si di Tivols. Monsignor Gigli, vescovo di Tivoli nella 
visita pastorale percorrendo i diversi luoghi della sua dio- 
cesi, fermossi alquanti giorni nella montana terra di Riofred- 
do. Quivi lo avendo che istruzione elementare man- 
cava intieramente, con parole di grande efficacia esortò quei 
buoni terrazzani a voler darsi cura di educare i loro figlinoli. 
stabili le maestre pie per la educazione delle fanciul- 
le, ben conoscendo che dalla donna dipende il bene della fa- 
e della società. Indi eecitò a fondare le scuole notturne 
beneficio sommo di quei po- 
ipagne sono costretti lavorare 
ì a un tal beneficio il vescovo di 
Tivoli e tuti i suoi confratelli mon cesso dll 
queste sante scuole notturne, specialmente nei vil 
pirrochi siano obbedienti alla voce dei vescovi; 
ser eglino i veri maestri del popolo. 
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Lettera Pastorale del Vescovo di Tivoli. 


Ai dilettissimi nostri Fratelli in Gesù Cristo, 
cerdoti della Città e Diocesi di Tivoli. 


Un pontefice che è divenuto l’amore e l'ammirazione 
non solo dei popoli cattolici, ma ben anco di coloro 
che dispersi in tatti gli angoli della terra vivono fuo- 
ri della vera chiesa per ua miracolo della divina prov- 
videnza regna in Vaticano. PIO IX volendo ricoucil 
re la umana politica colla santità del vangelo, e la 
vera libertà dei popoli colla nostra divina religione, 
ha dato mano con una eroica fermezza e ammirabile 
sapienza a quelle necessario e sante riforme, che deb- 
bono costituire la felicità de’ suoi sud @ dare ai 
principi della terra un magaanimo esempio del modo 
con che governar si debbono i popoli. Ma in questa 
grande impresa chi può narrare le difficoltà, che que- 
sto santo pontefice deve incontrare, gli ostacoli, che 
gli attraversano il cammino, e le molte contrarie opi- 
ioni, che dere vincere e distruggere? Chi può nar- 
rare le fatiche che questo Inviato dal Signore deve 
sopportare, gli affanni e le cure, che gli tolgono il 
riposo? Ob! un principe che si accinge a grandi ri- 


- fino santissimo , cui tendono le sapienti 


forme, abbisogna di gran: 
bili fratelli, veniamo a chiedere anche il vostro. Voi 
potete e perciò dovete coadjavare l’adorato nostro so- 
vrano e padre, il grande, l’immortale PIO IX; e due 
mezzi potentissimi sono in voi, la parola e la preghie- 
ra. L'una e l’altra coll’ultima nostra circolare vi ab- 
biamo raccomandata, desiderosi di eseguire i voleri 
del pontefice: ed è perciò che vi proponevamo e or- 
dinavamo per un tempo determinato il canto delle Li- 
tanîe Lauretane, e contemporaneamente di ergere in 
unione del popolo deroto, umili e fervide preghiere 
alla Regina degli Angioli, alla Tesoriera_ delle Gra- 
zie, per il cui mezzo possiamo sperare ogoi superno 
favore: ed ora con questa nostra Pastorale {utti vi 
esortiamo secolari e regolari a non intralastiar punto 
di far uso sì in pubblico che in privato, come più 
opportuna se no presenta l'occasione, di questi due 
mezzi, che sono in voi efficacissimi, per coadjuvare 
la grande opera del Nostro Pontefice. E così Vi esor- 
tiamo a far conoscere ed apprezzare sempre più, co- 
me è sacro dovere, le gesta gloriose del grande 
PIO IX, il quale in sì poco tempo del suo impero 
la politica dei lurighi regni de’Sovrani i più 
e una gloria al suo trono aggiuuse di tutte 
maggiore. 

Vi esortiamo inoltre a far conoscere al popoto il 
forme del 
Pontefice, quanto siano giuste e necessarie per tor- 
nate al suo antico splendore la patria comune, ed în 
ispecie quale e quanta sia la utilità della milizia cit- 
tadina, sostegno della interna sicurezza, e difesa for- 
midabile contro î nemici esterni, che volessero per 
avventura avvilire la nòstra bella patria cd inceppa- 
re la nostra libertà. Quindi sia vostra cura e vostra 


sollecitudine di persuadere ‘tutti colora che trovansi 
nelle condizioni prescritte dal govern: 
to della Guardia Civica, a voler dare'e ‘volontieri il 
loro nome nei ruoli, e a mostrarsi pe? {al modo veri 
cittadini degni di una taota patria e figli di un tanto 
principe. Ponete loro sott’ occhio l' esempio che ne 
dava la nostra diletta Tivoli, i cui cittadini primi fra 
tutti quei della provincia, con bella gara e pari con- 
cordia si arruolavano e guarentivano la sicurezza del- 
la città fra gli evviva e le benedizioni di tutti i buo- 
ni. E specialmente vi esortiamo a stringervi col po- 
polo ai piedi dei sacri altari, a far voti e preci al 
misericordioso Iddio, nelle cui mani stanno le soi 
dei principi e dei popoli, perchè conservi sempre în 
prosperevole salute l’amoroso nostro Pontefice, per- 
chè non sia arrestato mai nelle sante sue riforme, 
perchè siano dispersi i nemici palesi e occulti dell’ 
ordine sociale e della Religione. Arma potentissima è 
la preghiera, voi il sapete; ma noi non dobbiamo di 
ciò andar contenti. Perciò a Voi, o venerabili Fra- 
telli, in modo particolare rivolgiamo le nostre parole, 
a voi Camonici della insigne nostra cattedrale, ed a 
tatto il clero della città: mostriamo anche col fatto 
che il sacerdozio fu mai a niuno secondo nello in- 
terpretare è coadjuvare le intenzioni del Romano Pon- 
tefice: e diamone prova solenne con una spontanea € 
libera offerta alla cittadina mili ‘ond’essa 
lecitamente sia provveduta di quei mezzi, che la pon- 
gono în istato di corrispondere al fine della sua isti- 
tuzione. Noi non dubitiamo della vostra cooperazione 
e della vostra prontezza nel corrispondere a questo 
nostro particolare invito: per cui, destiniamo a rac- 
cogliere le vostre offerto il Reverendissimo sig. Ca- 
nomico Tani, volendo, sull'esempio di Roma cho re- 
sti. celato il nome dell’offerente, e lasciando nel tem- 
po stessò che sia fatto conoscere quello di coloro che 
ne avessero desiderio. Così nella mirabile unione, in 
che il mondo sudditi pontificii stretti attorno 
al migliore dei Principi, non terrà l’ultimo posto il 
clero ed il popolo della nostra Tivoli, la quale ha 
sempre mostrato quanto sia fedele al Trono Pontifi- 
cio, e quanto ami e altamente apprezzi le opere ma- 
ravigliose e le utili istituzioni del Sommo PIO. 

E intanto vi compartiamo di cuore la nostra Pa- 
storale Benedizione. 

Arsoli în atto della Santa Visit 19 ottobre 1847. 


regolamen- 


Cano Vescovo pi Tivoi. 


Della pubblica educazione nella Svizzera. 


Un opera assai piccola di mole, ma preziosa per le 
cose positive che espone intorno alla educazione pub- 
blica nella Svizzera fu pubblicata, non è guari, dal sig. 
Stefano Franscini di Lugano, autore rinomato di mol- 
te opere, e specialmente della nuova statistica della 
Svizzera. In questo breve scritto il Franscini discorre 
delle scuole elementari primarie, dell'istruzione secon- 
daria © della superiore; e noi crediamo chiamare su 
‘questo argomento l’attenzione dei nostri lettori per- 
chè vengano a conoscere quale sia lo stato presente 
della pubblica educazione in Svizzera in confronto de- 
i altri paesi di Europa. Per solito in ogni cantone 
vi ha un consiglio o dipartimento di educazione, il 
quale gratuitamente sorveglia le scuole mediante vi 
ri 


ispettori i quali sono o cantonali o distrettuali 0 
di circondario. » La sola Germania, dice l’autore, 
può vantar paesi, ne’ quali l'istruzione popolare sia 
così generalmente e soddisfacentemente diffusa come 
nella gran maggioranza de’cantoni svizzeri. Né la Ger- 
mania però nè alcun altro paese può stare al con- 
fronto, proporzionatamente parlando, col massimo nu- 
mero dei comuni e degli stati della Svizzera quanto 
alle spese, che sostengonsi per l'oggetto della educa- 
zione di tutte e singole le classi degli abitanti. In 
nessun paese lo stabilimento delle scuole elementari 
e simili gode del favore dell’opinione pubblica come 
in Isvizzera, nella quale è quasi per tutto eminente- 
mente popolare. » Le scuole primarie in questa repub- 
blica rimontano ad un epoca remota: a Zurigo perchè 
fossero promosse veniva emanata una ordinanza fino 
dal 1719: ed ora sono portate a tale prosperità, che 
nei cantoni si numerano più di 5500 scuole comu- 
nali primarie, frequentate la maggior parte dell’anno 
da circa 350,000 allievi dell'uno e dell'altro sesso. 
Onde risalta un allievo di scuole elementari per ogni 
sette abitanti: mentre nel regno Lombardo Veneto 
nel 41844 frequentavano le scuole elementari un indi- 
viduo per undici abitanti, in Francia nel 1845, un 
individuo sopra 14; nel Belgio uno sopra nove; nello 
stato Pontificio uno sopra 25, e nella Sicilia uno so- 
pra 80 abitanti. Nella Svizzera le scuole comunali so- 


no frequentate dal figlio e dalla figlia dell’ artigiano 
del mezzano possidente, del ricco signore e del pri- 
mario magistrato: non vi è distinzione di grado, e una 
blowse scolastica è il comune uniforme che in molte 
scuole indossano gli allievi sopra il loro vestire di 
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famiglia, Il mantenimento di siffatie scuole è a spese 
dei comuni, e per molti a spese dei comuni e dello 
stato: © si può approssimativamente calcolare che in 
tutta la Svizzera i pubblici erari con iscono da 
rca 900,000 franchi, circa 162,000 scudi romani: e 
comuni un milione e mezzo. 1 maestri hanno uno 
stipendio che varia nei diversi cantoni, dai 200 ai 
600 fiorini svizzeri. E como-il provsedere la scuola 
di abili e degui maestri è una ‘essenziale condizione 
per una ben regolata istrazione, la Svizzera ha sta- 
bilite scuole di pedagogia e di metodo, cui chiama 
seminarii di maestri; e se ne noverano a Zurigo, Ber- 
na, in Argovia, nel cantone di Vaud, di Turgovia, di 
s. Gallo, di Lucerna, Soletta, Svitto, e Ticino. E sif- 
fatte scuole danno allo stato una spesa di circa 300,000 
franchi, e siccome da 800 sono gli individui, che ri- 
cevono annualmente la istruzione pedagogica, così a 
375 franchi si può calcol: i 

Le scuole secondarie, c 
colo 0 di distretto si dividono in due categorie pri 
cipali, e sono le scuole dette propriamente tecniche 
o reali, e le scuole ginnasiali o letterarie. la più can- 
toni vi sono stabilimenti di istruzione secondaria, che 
comprendono un duplice corso di educazione, quello 
proprio del ginnasio e quell» proprio della scuola rea- 
le e tali sono i grandi stabilimenti di Zurigo, Basilea, 
Berna, Losanna e altri. Non meno di duecento sono le 
scuole d'insegnamento secondario frequentate da setto 
mila giovanetti; senza poi ricordare le molte private, 
quali avranno non meno di duemila allievi. Per cui 
i giovani che ricevono una istruzione tecnica ascen- 
dono a circa novemila. In queste scuole le materie 
d'insegnamento sono oltre la religione, le lingue e let- 
terature vive (tedesco, francese, italiano) storia, geo- 
grafia, statistica, pubblica economia, conteggio, tenuta 
dei libri di registro, matematica pura e applicata, sto- 
ria natorale, ecc. e queste materie sono più o meno 
secondo lo stato felice della scuola, e il cantone in 
dessa fondata. L'istruzione pegli scolari è gratui- 
ta, i maestri sono pagati dallo stato © ricerono an- 
nualmente da 1200 a 1600 franchi svizzeri (1). L’inse- 
gnameato ginnasiale o classico abbraccia nou la gram- 
matica © l'umanità © rettorica soltanto, come avvie- 
ne presso noi generalmente, ma le lingue e lettere 
antiche congiuate con altri studii proprii dei migliori 
© più commendati Ginnasi. In tutta la Svizzera si 
possono calcolare 50 gianasi tra grandi e piccoli, 


(1) Un franco svizzero vale 2) bajocchi. 


frequentati da 2000 studenti, cioè da uno: sopra 58 
individui: uno dei più rinomati è quello di Zurigo, 
quale ha un corso di studi diviso in sette classi, 
ondente ad altrettanti anni scolastici: ed ba quin- 
professori e tre ajutanti. In esso sono ‘materie 
d'insegnamento le lingue tedesca, 1 greca, ma- 
tematica, storia, geografia nello classi inferiori; lin- 
gua latina e greca, storia antica, letteratura, lingua 
e letteratura tedesca, lingua ebraica, massime pei che- 
rici, storia, matematica, scienze naturali e introdu- 
zione allo studio della filosofia, nelle classi superiori 
Questi ginnasi sono a Berna, a Zurigo, a Basilea Cit- 
tà, in Argovia, a Soletta, a Ginevra, a Lucerna e 
nei due cantoni di Vaud e del Ticino: c il contri- 
buto erariale per l’istrazione secondaria , sia ginna- 
siale, sia tecnica somma a 600,000 franchi francesi. 

Ora calcolando il numero degli studenti dell’inse- 
gnamento secondario si ba uno scolaro per 105 ma- 
schi degli abitanti: però in Isvizzera la maggior con- 
correnza è agli stadii delle scuole tecniche; mentre 
in Italia il numero maggiore è quello che frequenta 
le scuole ginnasiali: 6 ciò per la sola ragione che 
mancano siffatte scuole tecniche. Confrontando il nu- 


viamo nelle Province Lombarde un’ anno per l’altro 
7240 studenti ginn: ime); in Frao- 
cia 68000 studenti di istituti pubblici e privati (uno 
per 500 anime). 

Appartengono poi alla classe delle scuole superiori 
le università di Basilea, di Berna e Zurigo, le acca+ 
demie di Ginevra, Losanna e Neuchatel, e il Colle- 
gio dei PP. Gesuiti a Friburgo. L'Università di Ba- 
silea, il antico studio superiore in Isvizzera, ri- 
conosce, dice il Franscini, l'origine (1400) dal mo- 
vimento letterario sorto in occasione del celebre con- 
cilio basileese. Non ebbe mai un numero ben grande 
di studenti, pure la sua rinomanza fu per un lungo 
periodo assai bella. Il suo secol d’oro si fu tra il 
fine del XV e il principio del XVI secolo. Presente- 
mente riunisce le quattro facoltà di filosofia, medi- 
cina, giurispradenza e teologia con diciotto cattedre, 
venti professori ordinari e sessanta studenti circa. 
Assai scarso si è il numero degli studenti nelle uni- 
svizzere; imperocchè, come avverto il chiaro 
autore, che ci è guida in tutto ciò che qui esponia- 
mo, esse non sono se non ioni meramente can- 
tonali; e laddove è libero ad ogni Svizzero di fre- 
quentare a posta sua le forastiere università ed ac- 
cademie, sogliono i governi esteri frappor incagli allo 


vei 


intervenire alle nostre. Così accade naturalmente d’in- 
coptrar molti studonti svizzeri presso monarchiche 
università, e ben pochi esteri frequentare i corsi di 
università e accademie repubblicane. In Svizzera una 
delle università più frequentate è quella di Berna la 
quale ha da 200 studenti, e cinquanta professori tra 
ordînarii e straordinari. Viene di seguito quella di 
Zurigo, frequentata da un numero di studenti quasi 
eguale. Ginevra ha l'accademia, dove sono insegnate 
le facoltà dì teologia, di diritto, di scienze e lettere 
con classi dette preparatorie: nel 1844 avea 238 stu- 
denti, di cui 79 forastieri, specialmente francesi del 
culto riformato. Un'Accademia ha parimente Losanna, 
che fondata nel 1537 fu riordinata nel 1837, coll’in- 
segnamento del diritto, della teologia e delle lettere. 
A Friburgo vi ha il collegio grandioso di s. Michele, 
il quale fino dal 1818 appartiene ai PP. Gesuiti. Es 
so contiene da 500 a 600 giovani, de’quali il mas- 
simo numero appartiene alle classi dette francesi e 
tedesche del Ginnasio. lo ho visitato questo instituto, 
e a lode del vero i giovani non vi sono dai RR. Pa- 
dri istruiti coll’Alvaro e in altre poche pedantesche 
materie, come fauno altrove, ma ricevono una 
zione ragionata. Quando i Friborghesi affidarono ai 
Gesuiti questo Collegio, diedero loro in amministra- 
zione e in godimento anche la sostanza detta del Col- 
legio di s. Michele , valutata maggiore di un milione 
di lire svizzere. Sommando tutti gli studenti che fre- 
quentano le scuole superiori svizzere essi non oltre- 
passano i 4200, numero, come osserva il Franscini, 
che non corrisponde punto a quello dei giovani sviz- 
zeri, che attendono a sillatti studi: perocchè com- 
prende alcuni esteri, e non comprende molti svizzeri, 
che frequentano università straniere. L'opinione pub- 
blica è poco favorevole per le università e accade- 
mie pubbliche, perchè troppo sensibile ne è il 
dio per l’erario pubblico, e troppo scarso il numero 
degli stadenti. E in vero gli sei stadii superiori di 
Basilea, Zurigo, Berna, Losanna, Ginevra e Neuchatel 
costano all'incirca 69,000 scudi. 

Il dotto Fra i non lascia inosservata la educa 
zione che nella Svizzera viene data alle fanciulle, il 
numero delle quali frequentanti la scuola primaria si 
può riputare presso a poco eguale a quello dei mi 
schi: né lascia inosservata la istruzione dei sordo-mu- 
ti, i quali in numero di 480 frequentano le scuole 
di Berna, Zarigo, Yverdun, Aaran, Menznau e Gine- 
vra. Chiama inoltre l’attenzione sulle Biblioteche, sui 
Musei, gli orti botanici, e finalmente sugli stabili 


stru 
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menti di esercizi ginnas 


» destinati ai 
vinetti, e adde- 
strarli alla milizia. Alcuni Cantoni svizzeri  saggia- 


ajutare la fisica educazione dei 


mente pensarono alla fondazione delle casse di pre- 
videnza destinate ad assicurare l'avvenire dei maestri 
di scuola, e a guarentire la sussistenza delle istitu- 
zioni scolastiche contro le vicende politiche: così in 
undici Cantoni e mezzo, cioè Argovia, s. Gallo, Zu- 
rigo, Turgovia, Soletta, Ginevra, Lucerna , Berna, 
Grigioni, Glaris, Svitto © Basilea Città, si trovano 
ti beni di scuole, tra cantonali e comunali 
22,500,000 franchi. Ogni confessione ha i 
suoi beni a parte, I dati raccolti dal diligentissimo 
autore lo inducono a stabilire a 2,500,000 franchi la 
spesa che annualmente (però compreso il prodotto del 
fondo scolastico di ciascun cantone) sostengono le cas- 
se dei cantoni svizzeri per la istruzione pubblica: la 
qual somma si ragguaglia alla ottava parte delle ren- 
dite, su cui possono contare gli erari cantonali. Nel 
Cantone Vallese lo spendio consiste quasi esclusiva 
mente in prestazioni a collegi: i Gesuiti, dice Frau- 
scini, in Briga e in Sion, ricevono, mediante conven- 
zione del 1815, dallo stato duecento luigi d'oro per 
far le spese a otto professori. Inoltre lo stato obbli 
gossi alla manutenzione dei locali, e cedeva il godi- 
mento dei piccoli beni annessi. Calcolando in genere 
le spese della istruzione pubblica colla intera popo- 
lazione si vino a stabilire approssimativamente che 
dessa costa da 1000 franchi (180 scudi) per ogni 
mille anime. Per cui relativamente alla popolazione 
nom vi ha governo in Europa che spenda altrettanto: 
e il Franscini per farne fare a’ lettori il confronto 
ci mette innanzi le spese della istruzione pubblica în 
Francia, Prussia, nell’ Impero Austriaco, in Baviera 
e nella Gran Brettagna. La Francia spende per ogni 
mille abitanti da 400 franchi, l'Austria 215, la Ba- 
viera 500, la Prussia 695 bisdalleri, e l'Inghilterra 
130 franchi. 

Da ciò che abbiamo esposto ognuno può compren- 
dere la importanza dello scritto del signor avvocato 
Franscini , il quale si è reso colle sue opere tanto 
benemerito della sua patria, avendo al bene di essa 
consacrate le sue fatiche. DI ZANELLI. 


SBELE 
Rimini 414 ottobre 1847. 


Per conformare lo spirito degli ecclesiastici sem- 
pre più a quella perfezione di santità, che è tutta 
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propria del loro divino istituto, e rinfiammare così 
nelloro petti lo zelo a pro delle anime di cui sono 
gli apostoli, le guide, i saritificatori, e per dir brievo 
a suscitare, giusta il consiglio dell’apostolo al suo Ti- 
moteo, la grazia ricevuta colla sacra ordinazione, fu 
sempre saulissimo intendimento de'pastori della chie- 
sa di Dio convocare a quando a quando i sacerdoti 
della loro città, e diocesi, ed applicarli 
rituali esercizii. 

Laminosi sono gli esempi dei Carli Borromei: dei 
Barbarighi, e di altri molti tuttora viventi: ma val- 
ga per tutti l’ancor fresco, datoci dall’immortale PIO 
IX allorachè colle sue splendidissime virtù reggeva la 
Chiesa Imolese. Innalzato poi alla cattedra di s. Pietro 
uno de’suoi pensieri particolari si fu quello di rac- 
commandare ai vesvovi nella famosa Enciclica » Qui 
pluribus » l’opera tanto salutare, il pio istituto degli 
spirituali esercizii, siccome quello che massimamente con- 
tribuisce a rilenere, e conservare la dignità, e santità 
ecclesiastica; e più insinuò che questi in una religiosa 
solitudine si raccogliessero » hortari ne intermittatis, 
ut sepe in opportunum aliquem locum iisdem peragendis 
exercitiis secedant. 

Dietro a simiglianti esempi, ed alla viva voce del 
supremo Gerarca monsig. Salvatore Leziroli degnis- 
simo vescovo di Rimini fu ben sollecito quivi apriro 
un sacro riliro a tal’ uopo pe’ suoi ecclesiastici : e 
diffatto stabilito in queste autunnali ferie a locale 
il suo seminario nel giorno 10 del mese di agosto con 
suo particolare avviso invitava il suo amato, e spec- 
chiatissimo clero ad approfittare di tale opera oltre 
ogni dire importante. Non ebbe egli ad aprire il lab- 
bro, che ben tosto si vide ne'suoi sacerd: î 
il più volenteroso di secondare l’invito del loro pa- 
dre; anzi fu tale la propensione, e il loro trasporto 
che nel primo corso de’santi esercizi, che ebbe in- 
cominciamento il dì 22 settembre p. p. sessantuno sa- 
cerdoti si videro convenire, e sessantacinque nel se- 
condo, ed in maggiore ed anche in total numero si 
sarebbono congregati, se il locale lo avesse permesso, 
e la necessità di rimanere una parte al loro oflizio 
per aiuto ai bisogni delle anime altrui. Questi per un 
intero decenario preceduti dal bellissimo esempio, e 
dal più intenso fervore di monsig. Vescovo, e quindi 
dal suo monsig. vicario generale sì stettero del tutto 
ritirati, e mai sempre intesi al negozio delle anime 
loro, Ed oh! quale consolazione non è stata mai ve- 
dere tutti questi santi operai della vigna del Signore 
e fino quelli, che per la loro ben tarda età, ed in- 


commodi di salute sarchbero stati legittimamente im- 
pediti, vederli dico in uno raccolti,.e ‘tutta; giocon= 
darsi di tale avrentarata riunione, e tutti. pendere 
dalte labbra di due uomini sommamente apostolici, un 
molto reverendo sig. D. Gennaro Gamboa, ed unimol- 
to reverendo D. Francesco: Ricciardi della congrega- 
zione del preziosissimo Sangue, uomini ia véro insigni 
per santità, e per dottrina. 

Non è certo agevol cosa il descrivere con quanto 
studio, © con quanta forza di carità, e di vera so- 
wrumana sapienza questi ecclesiastici. adoperassero di 


cogliere da tale ritiramento il frutto abbondevole; che 
per loro 


bramava, non che la vivissima coutentezza 
stro Vescovo per questa ‘prova novella 
clero riminese di docilità, di concordia 
di singolare raccoglimento, di pietà © della più gran: 
de edificazione. 

È di mestieri pertanto rendere le più distinte azioni 
di grazie all'angelo di questa chiesa pel suo sommo 
interessamento, e pel caldissimo amore, che uutre pel 
bene de’suoì ecclesiastici, da cui ne viene quello pure 
del suo popolo, ai zelantissimi missionarii, che'hatino 
lasciata sì rispettabile, e cara memoria di ses e pre- 
gare Iddio, che i sacri ministri della chiesa di Rimini 
anzi dell’orbe cattolico ognora più diffondano chiaris- 
sima luce ad illuminare le cieche menti; siano mai 
sempre il vero sale della terra ad impedire la cor- 
ruzione ed il guasto de’ cuori umani, e possano a- 
dempire con fedeltà alla loro santa missione di che 
parlava il profeta Geremia. Ecce constitui fe .'..'ut 
evellas, e destruas et disperdas; et dissipes, et aedifices, 
et plantes. (c. 1. v. 10.) 


{Articolo comunicato) 
cine 


Elogi Funebri di Giuseppe Graziosi 
rà. 


Come già annunciammo, il Reverendissimo P. Gioac- 
chino Ventura il di due ottobre nella Chiesa di s. An 
drea della Valle diceva l’Elogio funebre al sacerdote 
Graziosi. Non entriamo a parlare del- 
le virtù, che in questa orazione mostra esser state 
grandi nell’estinto sacerdote, perchè già abbiamo data 
del Graziosi la biografia: il Ventura intese mostrare 
nella persona, che formò argomento del suo discorso, 
lo specchio dei sacerdot che eloquentemente con- 


seguì col dire ciò che il Graziosi fa, e ciò che fece, 
tore, che 


Il merito grandissimo di questo sacro 


m mai. ca di scelte e di una 
jogua - purgata , si è quello di sapere 
suoi elogi funebri profondi concetti , che arrestano 
l’attenzione di chiunque l’ascolta: e concetti profondi 
sparsi nella presente orazione. Fino dall’esor- 
dio vi presenta grandi verità in favellare del sacer- 
dozio. « Tatte le altre funzioni, dice egli, banno il 
loro principio o in una legge della natura 0 in una 
necessità dell'ordine civile o politico, o in una isti- 
tuzione puramente ‘umana 
dalla consacrazione divina. Tutte le altre funzioni si 
aggirano nel regolare le relazioni degli uomini fra 
di loro: solo il sacerdozio presiede alle relazioni de- 
gli uomini fra loro in ordine a Dio. Tutte le altre 
funzioni sono limitate al ben essere del tempo; solo 
il sacerdozio ha in vista la beatitudine nell’eternità. 
E però la sacerdotale dignità, dice s. Grisostomo , 
si lascia di gran lunga dietro sè , în nobiltà ed in 
importanza, la stessa dignità reale 0 imperatoria. Ma 
deh che siccome non vi è amarezza più grande di 
quella che si genera dalla alterazione del dolce, così 
non vi è più grande perversità di quella che nasce 
dalla corruzione dell'ottimo: Corruptio optimi pessima. 
E però il sacerdote, secondo che esso è lo 
usurpato, o dotto 0 ignorante, 0 santo o corrotto, 
0 fedele o spergiuro, è il balsamo o la peste, il con- 
forto 0 il flagello, l'edificazione © l'inciampo, la sa- 
lute 0 la rovina, la gloria o l’obbrobrio, la preziosa 
sorgente di tutti i beni 0 la origine funesta di tuti 
degli uomini e della società ». E nel mentre 
cho il Ventura rendeva solenne omaggio al sacerdo- 
zio cristiano, fè conoscere che il successo del mede- 
imo dipende non solo dalla divinità del nostro ca- 
rattere e della nostra missione, ma anche dalla san- 
tità della vita; perchè i fedeli non hanno fiducia, non 
accorron, anzi schivano, sfuggono quei sacerdoti, la 
cui vita non è in armonia colla santità dell’ecclesia- 
stico ministero: li sfuggono dicendo : che non può 
essere medico ad altri chi non sa medicare sè stesso; 
perchè il popolo, al dire di s. Bernardo, si las 

guidare più dai nostri esempi che dalle nostre paro- 
le: si specchia più sulla nostra condotta, che sulla 
nostra dottrina, prende a sua regola più la nostra 
vita che la nostra fede, o credo più a ciò che in n 
vede, che a ciò che ode insegnarsi da noi, quindi i 
sacerdoti , prosegue il Ventura, che del sacerdozio 
hanno il carattere senza la dignità, divenuti agenti 
del diavolo, di negoziatori che esser doveano di Gesù 
Cristo, convertono in diabolica la loro divina missio- 


carnare ai 


solo il sacerdozio viene 
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ne. Gregori tori del 
santo gregge per pascerlo , ne sono i lupi crudeli , 
che lo divorano; invece di essere i medici delle ani- 
narle, ne sono i nemici, che le avvelenano; 
invece di essere i modelli e le guide del popolo per 
salvarlo, ne sono la pietra d'inciampo, lo scandalo, 
per perderlo. » 

1l Ventura dipinse il sacerdote Graziosi, straniero 
a quello spirito di insaziabile cupidigia, insopporta- 
bile nel secolare, orribile nell’ecclesiastico; lo dipinse 
poverissimo, quantunque assai dotto, deplorando per- 
ciò che tante nullità, odiose 0 ridicole, elevate a posti 
che erano indegni di coprire , e che però non sapran 
mai sostenere, colme di onori e di ricchezze, occupate 
a non far nilla, quando non sono a mal fare, menano 
lietî giorni fra le lusinghe dell’adulazione e le commo- 
dità della vita. E perchè tante nullità ? Perché « a 
cade non di raro, disse il Ventura, che 0 la naturi 
simpatia © l'interesse privato o la qualità delle rac- 
comandazioni, 0 l'etichetta di corte presiede alla di- 
stribuzione delle cariche, alla collezione dei favori 
delle pubbliche autorità; e che la nobiltà della na- 
scita è preferita alla singolarità del merito, l' igno- 
ranza al sapere, il giovane al vecchio , il forastiero 
al cittadino, l’intrigante al galantuomo, il furbo, l’a- 
dulatore, l'ambizioso all'uomo sincero, ritirato, mo- 
desto. » Dipinse il Graziosi umile nell’alto onore che 
avea di avvicinare confidenzialmente il grande PIO IX, 
additando în lui la stessa semplicità di contegno, a 
differenza delle anime leggere e scevre di merito, le 
quali col giungere agli onori cambiano costumi, e 
prendono il tuono della burbanza, dell’alterigia, dell’ 
orgoglio, affine di imporre per questa via, ed otte- 
nere | omaggio sforzato della paura, disperando di 
ottenere l'omaggio spontaneo (il solo onorevole) della 
stima e dell'amore. 

E prima di far conoscere quanto |’ encomiato sa- 
cerdote fosse dotto, l'oratore disse della importanza 
della scienza sacerdotale, e perciò dello stadio; im- 
perocchè come il favore non dà il merito, così l'or- 
dinazione non dà la dottrina, il collare non dà i ta- 
lenti, la cappa non dà il giudizio, la mantelletta non 
dà il sapere, la porpora non dà l’intelligenza. E que- 
sto dovere di studiare profondamente la Religione lo 
desunse dalla grande dignità sacerdotale, per cui un 
sacro ministro è rivestito della prerogativa di deci- 
dere del vero stato delle anime, della vei 
errore, della virtù e del vizio, della ma 


me per 


specie del peccato. Labia sacerdoti: custodiunt scien- 


Tiam , et Legem erquirunt ab eo. Disse poi del sacro 


dovere che hanno i sacerdoti di fare la elemosina ; 
perchè la generosità cristiana non ha depositata nella 
Chiesa, non ha confidato nelle mani deì sacerdoti e 
dei leviti le sue ricchezze affine di trasportare nel 
ntuario la mollezza del secolo profano; e se forse 
Ventura incolpò il sacerdote differenza verso 
i poverelli, fu, io credo, soltanto per desiderio che sia 
migliore; impercioeché il clero a di nostri e in Ro- 
ma e in altre parti d’Italia mostrasi più che mai pe- 
netrato della causa dei miseri; e chi dicesse altri- 
menti mostrerebbe di non conoscere in ogni luogo 
clero italiano; e I’ indifferenza di pochi non deve 
far sentenziare così severamente su tutti. 

E nel parlare del Graziosi, il Ventura. disse alcune 
parole anche del grande di lui discepolo, del Ponte 
fice PIO IX mostrando quanto grande, quanto salu- 
tare sia la politica, con che ha incominciato e pro- 
segue gloriosamente il suo regno. Il Graziosi fu fatto 
conoscere il vero specchio dei sacerdoti; per cui l'o- 
ratore a lui applicò le parole della divina Sapienza: 
Suscitabo mihi Sacerdotem fidelem, qui juxta cor meum 
et animam meam faciet : et ambulabit coram Christo 
meo cunctis diebus: ed esortò il clero ad imitaràe l’e- 
sempio. « Su dunque, conchiuse, o venerabili sacer- 
doti, pevetratevi sempre più dei bisogni spirituali e 
delle temporali miserie di questo buon popolo alle 
vostre cure commessò, e siate solleciti di apportarvi 
rimedio. Erogate con intelligenza pai la fedeltà, le 
due monete della verità e della grazia, che voi pure 
avete in deposito: ed abbiate sempre la stessa pre- 
mura per un popolo sì savio, sì docile, sì generoso 
e riconoscente. Non vi stancate giammai di istruîr 
l’ignorante, di riprendere il vizioso, di cercare il pec- 
catore, di dirigere il giusto, di incoraggiare il ti- 
mido, di sostenere il debole, di assistere |’ infermo, 
di soccorrere il povero, di consolare l’afflitto, di pro- 
teggere l’oppresso; abbiate cura di tutti perché Gesù 
Cristo tutti vi ha raccomandati. Non vi contentate di 
ciò che siete obbligati per dovere, fate ancora di più, 
non mettete limite alla generosità del vostro disinte- 
resse, all’ampiezza, ai trasporti della vostra carità, 
perchè G. C. pagherà tutto, e non metterà limite un 
giorno alla magnificenza delle sue ricompense. » 

‘Se il P. Ventura nell’ elogio del cano: Grazi 
ne mise innanzi lo specchio dei sacerdoti, il P. Giu- 
seppe Maria da Ferrara cappuccino nell’ elogio che 
fece del Cardinale Micara ci mostrò lo specchio del 
claustrale. Oude con una semplicità, che diviene am- 
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mirabile sul labbrovdi un umile cappuccino, il P: 
seppe Maria ci fa vedere il giovane Micara bel 5 
lenzio del chiostro intento ad alternare lo studio pro- 
fondo delle scisoze divine ed umane col, devoto, sal- 
meggiare © colla continua meditazione; inteuto a far 
acquisto di dottrina e di virtù: co lo fa.vedere!tra- 
mutarsi d'uno în altro paese per evangelizzare i po- 
verelli, per sedersi nei tribunali di penitenta; ce fo 
addita estenuato dalle fatiche apostoliche, di 
e da altre privazioni, Così che e nella carica di mae- 
stro a'giovani religiosi, e in quella di definitore, po- 
scia di capo di sua provincia, e finalmente in quella 
di moderatore supremo fa sempre modello irrepren- 
sibile di rigorosa osservanza. E per far comprendere 
quanto fossero grandi le vietà del'Micara, l'eséomia 
tore mostrò che l’estiato claustrale non mai diminuì 
l’austerità della sua vita e nella condizione di mini- 
stro generale, e di predicatore apostolico, e in quella 
di vescovo e di porporato: Il. Micara fu cardinale 
ma non ebbe ricche suppellettili , maestosi appart 
menti ; ma abitò le celle del cappuccino , ' dortmì sù 
letticciuolo di paglia e vestì grosse lane: îusomma non 
deviò dalle regole dell'ordine, che avea con tanto tra- 
sporto abbracciato, 

E perchè il Micara mon fu cappuccio solo, ma ze- 
lantissimo maestro di evangelica sapienza, rescoro e 
decano dell'apostolico collegio, il P. Giuseppe Mari 
da Ferrara descrisse le virtù e il merito ci additò 
di lui anche în questi offici 

Questa orazione fu recitata in Ferrara, quando nel. 
la chiesa dei PP. Cappuccini furono celebrati al Mi- 
cara solenni funerali: nella quale occasione il bravo 
e gentile cavaliere Finotti censore politico e arcive- 
scovile di Ferrara dettò le belle iscrizioni latine, che 
stavano sulla porta della Chiesa, e intorno al feretro: 
esse mirabilmente compendiano le gesta dell’ estinto 
porporato, la cui memoria sarà eterna nella famiglia 
dei Cappuccini. 


casi 
I Cattolicì e i Radicali nella Svizzera. 


Nella Svizzera due partiti esistono presentemente: uno gran- 
de e violento, che mutar vorrebbe la costituzione della Confe- 
derazione, e perciò la natura delle sue relazioni coll’ Europa, 


colle potenze, che guarantirono il trattato di Vienna: e uno 
meno numeroso, ma non meno risoluto essenzialmente conser- 
vatore, rappresentato dal Sonderbund, il quale sendosi con- 
centrato nei più piccoli cantoni, sostenuto dalla potenza della 
fede cattolica, ha assunta la difesa della cantonale indipendenza 
e appella ai patti giurati. Il primo partito chiamato dei radi» 


‘cali; ixquali la maggior parte hanno il gazionalismo per dogma, 
vorrebbe in certo modo formare della Sviazera un nuovo stato 
© dare alla Dieta privilegi e poteri che non ebbe mai; il secon- 
do, che ha per dogma la fede cattolica, vorrebbe conservare 
gli anitithi diritti, e questa conservazione domanda a nome dei 
prinicipîà; che secondo l incontrastabili. Da 
rid l'odio 0 almeno l'avversione dei radicali contro i cattolici 
conservatori, perchè creduti nemici delle riforme, che intro- 
durre si vorrebbero in questa antichissima elvetica repubblica. 
Sono chiamati i Gesuitì a Lucerna, ed ecco sorgere una nuova 
‘quistiope, che rende più complicati gli ari: ecco maggior- 
menie icdenderti'gli animi, animarsi i due partiti; e/così gli 
undvolendo tatto riformare, e gli altri volendo in tutto lo sta- 
tu quo, sono le cose giunte a tal punto, che una guerra sembra 
inrinente. 1. cantoni ino, altri per una guerra offensiva, 
gli altri per una guerra difensiva: pronti tutti ad ogni cimento. 
1 Vescovi con lettere pastorali fanno avvertito il loro popolo 
delle sciagure che minaociano la loro patria, ed esortano i par 
rochi a far conoscere ai loro fedeli il genere del pericolo, che 
si deve'temere per'la reltgione e per Li libertà. E una pastora- 
le inviava a'suoi parrochi il dì 7 ottobre 1847 il Vescovo di 
Sion, capoluogo del Cabtone Vallese. Il Sonderbund è il parti- 
to, che ha formata una alleanza difensisa: si compone dei sette 
cantoni cattolici di Lucerna, Zug, Unterwatden, Schwitz, Urg, 
Vallese e Friburgo, i quali contengono circa 325,000 abitanti. 
Ma questi non sono i solì cattolici della Svizzera; Berna ne ha 
‘42,000; Zurigo 1000; Vaud 3,100; Argovia, cantone 
67,000; S. Gallo, cantone misto, 78,000; Ticino, cantone cat- 
tolico 103,000; Grigioni, cantone misto 31,000; Turgovia, can- 
tone aisto 17,000; Soletta cantone cattolico 48,000; Ginevra, 
cantone misto, 13,000; Schaffusa, cantone misto, 8,000; Claro- 
na, cantone misto, 7,500. Onde tutta la popolazione cattolica è 
di 77,000 anime. Or dunque dovremo noi nella Svizzera essere 
spettatori di una guerra civile ! E i cattolici, i figli primogeniti 
di Cristo; vedremo portare le armi contro i propri fratelli, che 
professano la stessa fede; che conte sacrameni 
ti? Dovtema noi vedere forse qualche sactRtate caltolico pre- 
cedere le schiere ? E che farà egli quando si vediî\invanzi per 
avversario un'altro sacerdote fratello ? Forse eeciterà i suoi a 
combattere egli ministro di pace? Tolga Iddio queste orride 
‘scene: preghiamo il Padre comune che sta ne'cieli, perchè nella 
libera Elvezia non succeda la terrible guerra civile. Quei che 
assomiono una guerra offnsiva ricordino, che #’atventano con- 
€ + la 
i costumi e le leggi: e quei che si accingono alla difesa 
imparino prima a cedere alle circostanze: quando la religione 
non è calpestata’ perchè mettersi ad un tale cimento ? Forse vi 
ha nei loro diritti qualche cosa che rompere può questa pace 
tanto necessaria? Anzi chè romperla per sostenerli, quando 
non siano fondamentali, codino alle imperiose circostanze. E se 
vi ha qualcuno che sia preso di mira, e considerato come pre 
testo 0 vera ragione di discordia; questi si allontani: se è dalla 
parte del diritto col suo allontanamento avrà fatto un eroico 
sacrificio; se dalla parte del torto adempirà ad un sacro dovere 
di giustizia; e in tutti è due i casi impedirà che i cittadini el- 
vetici venghino ad una guerra civile, a quella guerra che di. 
venta l'obbrobrio dell'umanità. 


sono evident 


con eni hanno . . . comuni 


Necrologia. Aanunciamo la morte di Monsig. Guil- 
Ion vescovo di Marocco in partibus, elemosiniere del- 
la Regina dei Fraucesi, decano della cappella di 
Dreux, e decano onorario della facoltà teologica di 
Parigi, © ispettore onorario dell’ Università. Questo 
illustre prelato morì nella notte del giorno 17 cor- 
rente. Egli era nato nel gennaio del 1760 in Parigi 
da famiglia povera: fu maestro dei figli di Luigi Fi 
lippo, © professore di eloquenza sacra. L’opera pi 
grande lasciata dal Guillon è la Biblioteca deî Padri, 
opera sommamente utile per gli ecclesiastici, e già 
nota în Italia per la versione fattane in Milano. 

Missioni. Tre missionari oblati, i Padri Lemfrio , 
Bernard e Arnaud, sono partiti dalla missione del 
Calvario, e con tre altri sacerdoti della Diocesi di 
Grenoble si sono imbarcati ad Havres per la Nuova 
York. Di là passeranno ad evangelizzare i selvaggi 
dell'America del Nord; ma prima si fermeranno nel 
Canadà per coadjuvare i poveri missionari loro fra- 
telli nella epidemia del tifo. 

Bibliografia. Il famigerato Cretineau-Joly ha fatta 
la difesa del suo Clemente XIF con un opuscolo stam- 
pato or ora iu Parigi. Un brano di questo opuscolo 
che abbiamo letto, ci ba colmati di profondo dolore: 
Cretineaa vede sul Quirinale il Golgata, nel popolo 
romano , che pieno di entusiasmo saluta PIO IX i 
Giacobini in erba e î vecchi Carbonari. Che Iddio 
gli perdoni un tale linguaggio ! lu quest’operetta, che 
è iu risposta alla difesa fatta dal Gioberti, del papa 
Clemente XIY, l’autore, che sembra aver proprio ven- 
duta la penna e la coscienza, fa conoscere la sua opi- 
ione e le sue personali impressioni sul grande av- 
venimento che tiene ora occupata tutta Cristianità. 
a Si vede, dice l'Union Monarchiquo, che Cretineau- 
Joly è più spaventato che soddisfatto dei movimenti 
italiani. I timori che esterna finora li troviamo esa- 
gerati e privi di fondamento. La condotta di PIO IX 
è tutta improatata del duplice carattere della mo- 
derazione e della saggezza, gli ostacoli si abbassano 
dinanzi © a sì alta sapienza © dileguansi le appren- 
sioni. L'autore di Clemente XIV è evidentemente l’eco 
di coloro, che temono che il Santo Padre sia spo- 
stato. » Dove i timori, quando la moderazione è quel- 
la che domina neila maggior parte dei sudditi pon= 
tificii ? PIO IX ha incomiaciata un'era fortunata per 
la Chiesa © per i suoi sudditi, e quest’era sarà detta 
da taluni ua principio di sventura ? E che tatto il 
mondo s'ingannerà, e solo dovremo credere al Cre- 


tineau-Joly e suoi fautori, che certamente sonò po- 
chi, e già condannati dall'opinione ! 
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